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La serata è iniziata puntualmente, anche se dall'inizio è stata 
un pò confusionaria a causa di qualcuno dei partecipanti che 
aveva un pò voglia di scherzare, ma ecco a voi tutto ciò che 
abbiamo detto. 

Marte è il 4° pianeta del sistema solare e si trova a circa 227 
milioni di chilometri dal sole; le sue dimensioni sono molto 
minori di quelle della Terra ed è per questo che la sua 
atmosfera, in base alle nostre conoscenze attuali, non 
consente la presenza della vita. 

L'atmosfera di Marte alla superficie esercita una pressione 
di soli sei millibar contro i circa 1013 di quella terrestre, ed 
è composta principalmente di CO2 e per piccole percentuali 
di altri elementi come azoto, argon, ossigeno ed altri 
elementi. 

La superficie di Marte è ricoperta da sabbia e rocce di 
colore rossastro, colore dovuto all'ossido di ferro che c'è in 
grandi quantità su tutta la superficie. 

Il pianeta non è vivo dal punto di vista geologico ma 
possiede un grande numero di vulcani che sono il segno più 
visibile di questa antica attività, il più alto di questo è il 
monte Olimpus, alto ben 24 Km. 

La storia di Marte però ci dice che il pianeta non è sempre 
stato così e che in tempi più antichi sul pianeta vi era molto 
probabilmente dell'acqua allo stato liquido che scorreva in 
fiumi e si versava in laghi e di questo abbiamo varie prove. 
Il perchè ora sia scomparsa può essere dovuto, secondo 
alcuni scienziati, ad un affievolimento della sua atmosfera 
avvenuto durante l'evoluzione geologica del pianeta e buona 
parte della colpa è da imputare alla cessazione dell'attività 
vulcanica del pianeta. 

Date queste informazioni generali si è visto che l'attenzione 
dei partecipanti si voleva e si stava spostando verso le 
missioni robotiche su Marte e sulla recente notizia secondo 
la quale sul pianeta rosso si trova dell'acqua allo stato 
liquido. 

Di tutto ciò innanzitutto si è detto che la NASA, anche 
avendo ammesso che l'immagine poteva mostrare delle 
tracce di acqua allo stato liquido sulla superficie ma che non 
poteva esserci una sicurezza assoluta, e che quindi si tratta 
ancora di una cosa da dimostrare e ricontrollare con le 
future missioni. 

Per quanto riguarda le missioni spaziali verso il pianeta 
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rosso si è parlato delle scorse missioni fallite e poi si è 


parlato brevemente delle future missioni che nei prossimi 7 
anni esploreranno il pianeta rosso cercando anche altre 
tracce di acqua fino al di sotto della superficie. 

La serata si è chiusa parlando brevemente della possibilità 
di far "sbarcare" l'uomo su Marte, ma si è detto solo per 
scherzare e sdrammatizzare un pò la serietà della serata. 


Serata del07/12/2000 
Argomento: 


Gli asteroidi 


La serata è iniziata puntualmente e sin dall'inizio della 
discussione il numero dei partecipanti era notevole. 

Gli asteroidi o pianetini sono corpi minori del sistema solare 
che ruotano intorno al Sole in un'orbita compresa 
generalmente tra Marte e Giove, sono di forma irregolare, 
simili a grosse "patate" ed hanno dimensioni comprese tra i 
290 Km fino a qualche centinaia di metri. Per osservare la 
distribuzione dei pianetini in funzione del semiasse delle 
loro orbite recatevi al sito http://cfa- 
www.harvard.edu/iau/plot/OrbEls01.gif . 

Quando si sono formati i pianeti, come si vede nella 
disposizione delle distanze dal Sole, essi seguono una certa 
costanza tra le varie distanze tra di loro e proprio tra Marte e 
Giove si nota un vuoto dove sarebbe stato collocato un 
pianeta ipotetico, un pianeta mancante. 

Molti astronomi si misero alla ricerca di questo ipotetico 
pianeta e G.Piazzi, il 1 gennaio del 1801 dall'osservatorio di 
Palermo, scoprì il primo asteroide della cintura, Cerere, ma 
dopo furono scoperti altri asteroidi e oggi se ne contano 
circa 13000 con orbite ben conosciute a fronte di oltre 
80000 scoperti. 

Il motivo per il quale questa zona di spazio conosciuta come 
"Cintura degli asteroidi" è così ricca di asteroidi è da 
reputarsi alle forze gravitazionali che in qualche maniera 
fanno si che gli asteroidi trovino un luogo tranquillo dove 
stare proprio in questa zona; altre zone altamente popolate 
di asteroidi sono a 60° prima e dopo Giove lungo la sua 
orbita e oltre l'orbita di Nettuno (gli oggetti transnettuniani). 
La seconda parte della discussione è stata dedicata a ciò che 
gli astrofili possono fare per contribuire alla scoperta di 
nuovi asteroidi o alla migliore determinazione delle loro 
orbite (per altre informazione recatevi alla pagina 
http://www.eurolink.it/comets/astrom.html, dove troverete 
tante informazioni sulla filosofia e sul modo di comportarsi 
del "cacciatore di asteroidi"). 

Le molte migliaia di oggetti che vengono continuamente 
scoperti rende impossibile il loro studio sistematico da parte 
dei professionisti, i quali sono più interessati alla scoperta 
che al follow-up, ovvero l'osservazione successiva per 
definire un'orbita decente; per questo motivo, chi vuole può 
davvero fare un lavoro prezioso: non tutti gli asteroidi 
hanno la stessa priorità osservativa, come dicevo prima: 
circa 13 mila hanno orbite ben note e dunque osservarli non 
è sempre utile; tutti gli altri, invece, hanno elementi orbitali 
la cui precisione può essere più o meno buona, ma di certo 
hanno bisogno di ulteriori osservazioni. Si eseguono perciò 
delle misure astrometriche, ovvero si prendono delle 
immagini dell'asteroide in questione e se ne determinano 
A.R. e Dec. utilizzando le coordinate note delle stelle 
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visibili nel campo inquadrato; le posizioni vengono poi 
opportunamente elaborate da enti come il Minor Planet 
Center che ne ricava, mettendole assieme al database 
precedente, una migliore stima dell'orbita. 

In particolare, meritano attenzione i cosiddetti Near Earth 
Objects, ovvero quelli che, per le loro caratteristiche 
orbitali, arrivano a transitare vicino alla Terra: essi, infatti, 
"potrebbero", in un futuro più o meno lontano, avere un 
incontro troppo ravvicinato con la Terra le cui conseguenze 
sono facilmente immaginabili. La loro osservazione è 
essenziale proprio perchè dobbiamo determinarne gli 
elementi orbitali al meglio e, poiché essi non sono mai 
molto grandi, sono generalmente visibili per un ristretto 
periodo di tempo, quando sono più vicini: è proprio questo 
il periodo che deve sfruttare chi dispone di una camera CCD 
e di un telescopio dai 15 cm in su di diametro. Per meglio 
sapere dove osservare e cosa osservare il Minor Planet 
Center tiene aggiornate delle liste contenenti oggetti 
"critici", tra cui scegliere quelli compatibili con i nostri 
strumenti. 

Per chi invece ha la voglia di scoprire un nuovo asteroide, il 
lavoro da fare è un pò diverso ma ugualmente utile. Ecco un 
buon metodo per "cacciare" asteroidi. 

Utilizzando degli specifici accorgimenti si caccia nel punto 
antisolare o un pò più a Est per avere gli asteroidi alla 
minima distanza da noi e quindi alla massima luminosità e 
si riprendono delle immagini, con un tempo di posa 
sufficiente per raggiungere una magnitudine attorno alla 
18°, si aspetta 15 -20 minuti e si fa un'altra foto, sempre della 
stessa zona e anche una terza dopo altri 15-20 minuti. Con 
queste tre immagini si può fare un'operazione detta "di 


Feb_2001 


blinking", ovvero si confrontano le immagini, 
opportunamente allineate, per vedere se c'è un corpo in 
movimento (http://www.eurolink.it/comets/neo.html per 
qualche esempio di blinking); nel caso figuri un oggetto 
sospetto, occorre badare se si muove in linea retta, se è di 
aspetto plausibile, ecc.. 

Dopo aver verificato per bene e ammesso che sia un vero 
pianetino, con buona probabilità esso è tra quelli conosciuti, 
ma è sempre meglio verificare; per fare ciò si utilizza un 
servizio del MPC, capace di dirci se ci sono asteroidi noti in 
una certa regione di cielo: questo controllo ci dice in pochi 
secondi se le nostre speranze possono essere alimentate. 
Fatto ciò bisogna fare altre osservazioni dell'asteroide nelle 
notti successive per avere credito presso il MPC che, dopo 
opportuni controlli, ci dirà con sicurezza se l'asteroide è 
nuovo e, in questo caso, saremmo proprio noi gli scopritori. 
Ma non crediate che tutto sia finito qui; infatti, per 
confermare la scoperta, l'asteroide deve essere osservato per 
altre 4 opposizioni, che di solito si verificano dopo 18 mesi 
l'una dall'altra. Solo a questo punto l'asteroide sarà 
riconosciuto e voi potrete proporre il nome del nuovo 
oggetto. 

Finito questo discorso, molti dei partecipanti erano un pò 
confusi e stanchi e per questo si è deciso di chiudere la 
serata anche se per un altro pò di tempo qualche 
partecipante ha continuato a parlare dei problemi legati alle 
interazioni gravitazionali tra i vari corpi del sistema solare 
che determinano la presenza di questa fascia. 


VU' CUMPRA'UNA STELLA? a cura di Valerio Zuffi 
La mia prina vgnata su ASTROEVAGNZINE vude essere dedicata a quelle pasone dhe 


approfittano cella fiduda e dell'ingenità ddla gente illudendola di poter care il proprio 
none a ure stella in cantiio di deraro (io la definirei una vera e propia truffa). 
Doe andreno afinire? lo l'ho inmagineto inquesta vignetta... 


SI MOLTIPLICANO SEMPRE PIU' | VENDITORI DI FUMO... 


AIN STRISCE 


L'ASTRONON 


DEA 
& INcHIOSTRO DI: 
Vauego Zufri 


L'antierte astrononico è troppo spesso dipinto one 
moncb sero e rigido, dove la uitura e le regole famo da 
baderound a personaggi altrettanto singdlari. 

S è nai chiesta però la gate chi cè veramente detro a 


MI DISPIACE SIGNORA, 
LE PULSAR LE HO 
FINITE TUTTE IERI. 

SE VUOLE HO DELLE 
BELLE NANE BRUNE. 


DAI ILTVO NOME . 


questo sipario? Cè gerte senpie, amm ala 


passione per l'astrononia ineee de peril aldo o i nutari, ERRE ‘estrofili". cn 
gi astrofili, loro de la trasmettono e la apprezzano più di tuti. E per questo he ho cesto "tra urna stella e l'dtra..." , unfunetto he ha per 
personaggi degli astrofili n po particdari, de si dedicano all'astronomia in mocb irorico e spensierato, che rispecchiano un po tutti noi e i vari 
problenà a i andiano incontro nelle fredde nottate ossenative Troverete vignete dedicate a notizie particolari, dre dedicate averti astrononid, 


altre disegnate solo par regglare una risata a chi vogia sfagliate Anche questo è Un nodo diverso di fare astronomia! 


Valerio Zuffi 
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LO SVILUPPO DELLE 
DIAPOSITIVE ASTRONOMICHE 


A COLORI 


di Valerio Zuffi valerio-zuffi@libero.it 


chi di voi non è mai capitato di andare con ansia a 
A fin delle diapositive astronomiche scoprendo 

poi che esse erano piene di graffi, aloni, o strane 
dominanti cromatiche? 
Questi sono solo pochi dei difetti a cui le nostre foto vanno 
incontro quando entrano in un classico laboratorio 
fotografico: le foto trattate tutte in maniera standard, gli 
acidi quasi sempre non freschi e la mancata competenza 
della maggior parte del personale sono le cause principali di 
questi errori. 
E' chiaro che dopo ore di posa al freddo la cosa darebbe 
molto fastidio, ecco allora che ci vengono incontro 2 
soluzioni: 1) portare le foto in un laboratorio specializzato 
in foto astronomiche; 2) sviluppare le diapositive in maniera 
casalinga. 
La seconda possibilità ha molti vantaggi rispetto alla prima, 
infatti ci permette di poter vedere le nostre foto pronte 
anche il mattino seguente la notte osservativa, di poter 
sviluppare anche pochi fotogrammi (che in laboratorio 
costerebbero come un intero rullino), e di poter eseguire il 
"tiraggio" della pellicola a nostro piacimento. 


Fig.1 - Materiale occorrente per lo sviluppo: 1)camera oscura a 
sacca; 2) Kit di sviluppo E-6; 3) Bacinella; 4) Contenitori a 
soffietto; 5) Imbuto; 6) Tank con 2 spirali; 7) Termometro per 
acidi; 8) Pinza per asciugatura. 


Lo scopo di queste pagine è descrivere i procedimenti che 
occorrono per un corretto sviluppo di diapositive, cosa che 
dopo poco tempo risulterà facilissima e indispensabile agli 
amanti della fotografia astronomica. D'ora in poi, mi riferirò 
sempre al KIT di processo AP-44 della AGFA (5 bagni), ma 
esistono anche altri kit validi, come quello della ORNANO 
o della TETENAL. 


MATERIALE OCCORRENTE 


Per cominciare bisogna procurarsi in un negozio 
specializzato il seguente materiale: 

- Una tank per pellicole 24x36, possibilmente per 2 pellicole 
(il costo varia dalle 40.000 alle 60.000 lire); 

- 5 contenitori a soffietto per acidi; 

- un termometro per acidi; 

- una pinza in gomma per asciugare le pellicole; 

- guanti in gomma (vanno bene quelli da casalinga); 

- una bacinella (o catino) abbastanza capiente; 

- un cronometro; 

- un imbuto; 

- KIT per processo E-6 (in questo caso AGFA AP-44, costo: 
13.000 lire). 

E' facile comprendere che con una spesa che si aggira sulle 
100.000 lire potrete cominciare a sviluppare a casa vostra 
anche la stessa notte in cui avete fatto le foto, e soprattutto 
con 13.000 lire svilupperete fino a 6 rullini (contro 10.000 
al rullino in uno studio fotografico) avendo dei risultati 
sicuramente migliori! 


COME AVVIENE LO SVILUPPO? 


Lo sviluppo di una pellicola invertibile (diapositiva), si 
compone di 4 fasi principali che avvengono con altrettanti 
bagni (primo rivelatore, inversione, cromogeno, sbianca- 
fissaggio) con in più uno di lavaggio: 


1) Sviluppo dell'immagine negativa in bianco e nero: il 
primo rivelatore agisce sui grani di alogenuro d'argento 
che sono stati impressionati dalla luce, togliendo quelli non 
impressionati. 

2) Inversione dell'immagine: l'immagine negativa viene 
trasformata in positiva del bagno di inversione. 

3) Sviluppo del colore: i copulanti dei colori blu, rosso e 
giallo, vengono fatti reagire con il bagno cromogeno, 
permettendo la colorazione dell'immagine. 

4) Fissaggio dell'immagine: l'immagine viene fissata sulla 
pellicola in modo permanente e gli ultimi residui dei grani 
non impressionati vengono tolti. 

5) Lavaggio: con il bagno finale la pellicola viene lavata 
dalle ultime impurità e viene resa impermeabile. 
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PREPARAZIONE ACIDI 


Gli acidi integri e non ancora "bagnati" durano oltre un 
anno, ma una volta diluiti danno il loro massimo per non più 
di un mese - un mese e mezzo, quindi non sprecatene una 
confezione se sapete di dover fare solo uno spezzone. 
Piuttosto conservate lo spezzone in frigo fino a quando 
avrete altre foto da sviluppare. 

La quantità di acqua da usare per diluire gli acidi è indicata 
chiaramente nell'opuscolo di istruzioni contenuto nella 
confezione, ed essendo una cosa semplicissima da 
realizzare, non mi dilungherò oltre per spiegarla. 

L'unico consiglio è di diluire gli acidi almeno 2 ore prima 
dell'uso, per garantire una completa e uniforme 
miscelazione. Per una buona conservazione, i contenitori a 
soffietto devono essere compressi fino a che l'acido non 
arriva al bordo, poi possono essere tappati. 


INSERIMENTO DELLA 
PELLICOLA NELLA TANK 


E' l'operazione che richiede più pazienza, quindi fate alcune 
prove prima di sviluppare veramente. Siccome l'operazione 
va fatta al buio, vi consiglio di impratichirvi con una 
pellicola da buttare facendo delle prove di inserimento ad 
occhi chiusi. 

Prendete la macchina fotografica e riavvolgete il rullino 
assicurandovi di lasciare la parte iniziale fuori dal suo 
involucro di lamiera (quando sentite che la pellicola si 
sgancia dal rullo della macchina, fate un altro giro e 
fermatevi), altrimenti vi servirà un estrattore di pellicole per 
tirarla fuori dal suo involucro! 


Fig.2 - L'inserimento della pellicola nella spirale è l'operazione 
più delicata dell'intero processo. Eseguite dei movimenti avanti- 
indietro (1-2) fino a che la pellicola non è completamente avvolta. 
Naturalmente l'operazione va fatta al buio! 


Togliete la pellicola dalla macchina e tagliate con una 
forbice la parte stretta iniziale della pellicola e 
sbarazzatevene, poi arrotondate l'estremità tagliata. 

Da questo punto in poi, LE OPERAZIONI VANNO 
ESEGUITE NEL BUIO PIU' COMPLETO! 

Potete andare sotto le coperte, in una stanza senza finestre, 
oppure usare delle apposite camere oscure a sacca (35.000 
lire). 

Inserite l'estremità arrotondata nella spirale della tank 
accompagnandola per un giro quasi completo. 
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Fig.3 - Nel caso sviluppaste solo un rullino, inserite una spirale 
sola tenendola nella parte inferiore della tank 


Eseguite ora dei movimenti di rotazione "avanti-indietro" 
con la spirale (fig.2), in modo da fare avanzare la pellicola 
fino al completo avvolgimento. E' possibile che la pellicola 
si incastri sulla spirale: se succede non sforzatela, piuttosto 
estraetela e ricominciate da capo, magari arrotondando 
meglio l'estremità 

A pellicola avvolta, staccatela dal rullino con la forbice e 
inserite la spirale nella tank, chiudendola con il suo 
coperchio (fig.3). 

ORA POTETE RIACCENDERE LA LUCE! 

Queste procedure, a prima vista complicate, risulteranno 
semplicissime dopo poche volte. 


PREPARAZIONE ALLO SVILUPPO 


Riempite la bacinella di acqua molto calda (circa 43 gradi), 
e immergetevi gli acidi 1, 2, 3 e 4, mentre lasciate a 
temperatura ambiente il bagno finale. Immergete anche la 
Tank per preriscaldarla (vi servirà un peso per tenerla 
nell'acqua). Mettete il termometro nell'acqua per controllare 
la temperatura (non deve scendere sotto i 38°, quindi se 
necessario immettete acqua calda). 

Controllate periodicamente la temperatura del primo bagno 
fino a quando non ha raggiunto i 38°C (+0.5°C). Non 
preoccupatevi della temperatura alta dell'acqua della 
bacinella, infatti dopo il primo bagno sicuramente si sarà 
equilibrata a circa 38°C, e così gli altri acidi. La temperatura 
è fondamentale per il primo rivelatore, ma per gli altri bagni 
non deve essere poi così esatta per un corretto sviluppo. 
Indossate sempre i guanti per proteggere le mani dagli acidi. 
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FASI DELLO SVILUPPO 
Il kit della AGFA prevede 5 bagni intervallati da 2 
risciacqui, e più precisamente: PRIMO RIVELATORE, 
RISCIAQUO, INVERSIONE, RIVELATORE 
CROMOGENO, SBIANCA/FISSAGGIO, RISCIACQUO, 
BAGNO FINALE. 
- Quando il primo rivelatore ha raggiunto i 38°C, toglietelo 
dall'acqua e riempite la tank con l'acido. Agitate per dieci 
secondi, poi reimmergete la tank nell'acqua in modo da 
mantenerla al caldo. Il primo rivelatore deve agire per 5 - 7 
minuti e deve essere agitato ogni 30 secondi per 5 secondi. 
Intanto, preriscaldate l'acqua del rubinetto a circa 38°. 
Trascorso il tempo indicato, prendete la tank, togliete il 
tappo, e con l'imbuto versate l'acido dalla tank nel suo 
contenitore a soffietto. 
- Mettete ora la tank sotto il lavandino con l'acqua a 38° 
circa, riempitela, agitatela senza esagerare, e svuotatela. 
Ripetete per 2 minuti e ogni tanto lasciate la tank sotto al 
lavandino affinchè l'acqua faccia un risciaquo a mo' di 
cascata (fig.4). 


Fig.4 - Fase di lavaggio della pellicola. Intervallate dei risciacqui 
agitando la tank a risciacqui sotto l'acqua corrente. 


- Prendete il bagno di inversione e versatelo nella tank. 
Deve agire per 1 minuto. Al termine riversate l'acido nel suo 
contenitore a soffietto e prendete il rivelatore cromogeno. 

- versate nella tank il rivelatore cromogeno. Mettete sempre 
la tank nell'acqua calda della bacinella e agitate 2 volte al 
minuto. Il tempo di azione è di 4 - 5 minuti, dopodichè 
riversate l'acido nel contenitore. 

- Prendete la Sbianca-Fissaggio versandola nella tank. Deve 
agire per 6 - 7 minuti e deve essere agitata come prima. 


Preriscaldate di nuovo l'acqua del rubinetto, tenendola ad 
una temperatura di 25 - 35 °C. 

- Riversate l'acido nel contenitore e risciacquate allo stesso 
modo di prima la tank sotto il rubinetto per 3 minuti. 

- Usate ora il bagno finale per 1 minuto e finalmente è 
fatta!!! 
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Fig.5 - La fase terminale dello sviluppo è l'asciugatura della 
pellicola con la pinza di gomma. Fate attenzione a non lasciare 
residui di acqua perchè potrebbero far formare del calcare sulla 
pellicola. 


Ora non vi resta che togliere il bagno finale dalla tank, 
aprirla, togliere la spirale e risciacquare la pellicola sotto 
l'acqua tiepida. 

Srotolate la pellicola dalla tank e appendetela con una 
molletta ad uno stendibiancheria (meglio se quello alto da 
muro). Usate la pinza di gomma dall'alto verso il basso per 
togliere il più possibile ogni traccia di acqua (fig.5), poi 
applicate un'altra molletta sulla parte penzolante della 
pellicola, in modo da tenerla tesa. 

Ora avete due possibilità: lasciarla asciugare per 6 ore, 
oppure asciugarla al phon per 15 minuti, fino a che non 
diventa rigida, trasparente e liscia. A pellicola asciugata, 
non vi resta che intelaiare i vari fotogrammi e il gioco è 
fatto! 


TIRAGGIO DELLA SENSIBILITA' 
DELLA PELLICOLA 


Questa è un'operazione semplicissima e indispensabile per il 
buon astrofotografo. E' infatti cosa comune fotografare ad 
esempio con una E200 e tirarla a 400 - 800 ISO per 
permettere di cogliere gli oggetti più deboli senza però 
avere una grana elevata. Ricordatevi che ogni pellicola si 
presta differentemente al tiraggio e addirittura con alcune è 
sconsigliabile farlo. La regola è che più aumenta il tiraggio, 
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Qui di seguito riporto una tabella per facilitare la 
lettura dei dati per lo sviluppo: 


FASE 
SVILUPPO 
Primo rivelatore 
Lavaggio 
Inversione 
Cromogeno 
Sbianca/Fissaggio 
Lavaggio 

Bagno finale 


TEMP. TEMPO 
38°C (+-0,5) 
38°C (+-1) 
38°C (+-0,5) 
38°C (+-1) 
35-39°C 
25-35°C 

Temp. Ambiente 30 sec.- 1 min. 


5-7 min. 


più i grani della pellicola si ingrossano (anche qui dipende 
dalla pellicola) e aumenta il contrasto. Per farvi un esempio: 
se fotografo con una E200 (200 ISO nominale) per 5 minuti 
e poi la tiro a 800 ISO, è come se avessi fotografato con la 
stessa pellicola per 20 minuti, oppure con una 800 ISO per 5 
minuti. La grana sarà comunque nettamente inferiore a una 
800 ISO comune. 

Per tirare la sensibilità, basta agire sul primo rivelatore, 
aumentando il tempo di azione dello stesso. 


Qui di seguito riporto una tabella con i tempi da 
eseguire per il tiraggio: 
SENSIBILITA' TEMPO PRIMO 
RIVELATORE 
6 min. 

9 min. 

12 min. 

15 min. 


nominale (es. E200) 
tiraggio P1 (es. 400 ISO) 
tiraggio P2 (es. 800 ISO) 
tiraggio P3 (es. 1000 ISO) 


Come vedete, per ogni "step" di tiraggio bisogna aggiungere 
3 minuti. 

Di solito le pellicole atte al tiraggio moltiplicano la 
sensibilità per un fattore 2 ad ogni step, ma molte si 
comportano in maniera differente (ad esempio la E200 
passa da 200 a 400 a 800 per i primi 2 step, a 1000 per 
l'ultimo). 

Consiglio sempre di evitare il tiraggio massimo della 
pellicola, perchè perderebbe molte delle sue caratteristiche. 
E' importante capire dal tipo di foto che è stata fatta e dalle 
condizioni del cielo il tiraggio da eseguire: se il cielo è 
lattiginoso, infatti, un tiraggio provocherebbe un forte 
incremento del chiarore di fondo. 


VANTAGGI DELLO 
SVILUPPO CASALINGO 


Per invogliare ancora di più allo sviluppo delle piapositive, 
elenco nuovamente i vantaggi che si hanno rispetto allo 
sviluppo in laboratorio: 


- Eliminazione praticamente totale dei vari difetti causati 
dai laboratori fotografici (aloni, rigate, dominanti...). 

- Possibilità di sviluppare pochi fotogrammi che 
costerebbero come un rullino intero se sviluppati in 
laboratorio. 
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- Possibilità di avere tra le mani le foto scattate qualche ora 
prima. 

- Tiraggio personale della pellicola (in molti casi i 
laboratori non lo eseguono anche se gli era stato detto). 

- Diminuzione degli omicidi o malmenamenti di fotografi 0 
personale di laboratori fotografici! (se si sviluppa male la 
colpa ora sarà nostra!). 


Con questo penso che per ora sia tutto. Spero di essere stato 
chiaro e di avervi invogliato a intraprendere questa fase 
praticamente obbligatoria della carriera di un astrofotografo. 
Per qualsiasi ulteriore chiarimento potete contattarmi al mio 
indirizzo e-mail: valerio-zuffi@libero.it. Sarò felice di 
rispondervi o di conoscere opinioni in merito. 


VAenO ZA N ino nel 076 dove Vallio mgegnenia 
aerospaziale e lavora. Appassionato di astronomia dall'età di 
8 anni, nel 1999 fonda il Gruppo Astrofili "RIGEL", che si 
occupa prevalentemente di fotografia astronomica e 
divulgazione. Oltre all'astronomia ha l'hobby della pittura e 
del disegno, e per questo la sua mente diabolica inventa "Tra 
una stella e l'altra...", un simpatico fumetto che ha per 
protagonisti degli astrofili fuori dal comune. La mia pagina 
web: http://digilander.iol.it/grupporigel 


PROMUOVI SU 
ASTROEMAGAZI NE 


Stai organizzando con il tuo 
gruppo astrofili una iniziativa di 
carattere astronomico? 

O uno StarParty? 

Avete realizzato un vostro sito 


astronomico su Internet? 


Mandaltadi un messaggio con di 


che volete promuovere sulle 
pagine della nostra nvsta! 
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| TENICA- PROVE STRUMEN __ 
Intes-M Icro 


M N66 mol 


a cura di Andrea Tasselli avasselli@hotmail.com 


uesti ultimi anni hanno visto il mondo dell'astronomia 

amatoriale rivoluzionato da una serie di innovazioni 

sia nel campo ottico-strumentale che in quello dei 
rilevatori, che hanno portato e portano una serie notevoli di 
benefici agli appassionati delle cose del cielo. 
L'introduzione dei CCD prima ed il loro progressivo 
sviluppo in definizione, sensibilità e area collettrice 
disponibile poi, hanno messo nelle mani degli astrofili delle 
capacità (ahimé a volte seriamente sottoutilizzate) che erano 
appannaggio solo degli osservatori professionali. Si pensi 
che con uno strumento da mezzo metro di diametro è 
possibile raggiungere la magnitudine fotografica raggiunta 
dalle lastre di Mt.Palomar. 
Altri sviluppi ci sono stati dal punto di vista dei telescopi 
computerizzati e nell'integrazione ottica-elettronica. Ormai, 
disporre di un telescopio robotizzato e comandato a distanza 
via Internet non è un'esclusiva dei grandi centri di ricerca e, 
sebbene il costo sia ancora elevato, non è al di fuori della 
portata di gruppi di astrofili intraprendenti. In misura 
minore, l'integrazione elettronica (quali database integrati 
con sistemi di puntamento automatico) è ormai alla portata 
di tutti anche partendo da cifre molto modeste: si pensi alla 
nuova serie di telescopi DS della Meade o agli analoghi 
della Celestron. 
Oltre a questi sviluppi, la componente di ottica tradizionale 
ha visto da un lato l'arrivo in massa di telescopi cinesi, siano 
essi rifrattori o riflettori, di dimensioni ragguardevoli (fino a 
200 mm per i riflettori e 150 mm per i rifrattori) e a prezzi 
contenuti (anche se dalla qualita' variabile e spesso non 
eccelsa), ma anche dall'introduzione di vecchie/nuove 
configurazioni ottiche di elevata qualità a prezzi ragionevoli 
o comunque competitivi con l'altissimo di gamma 
rappresentato dagli obiettivi apocromatici di ditte come 
Takahashi, Pentax, Astrophysics o TMB. 
Una parte dell'offerta di queste ottiche di qualità è marcata 
Russia ed è rappresentata dalle configurazioni ottiche 
Maksutov-Cassegrain e Maksutov-Newton in maggior 
misura e da newtoniani "lunghi" per l'osservazione 
planetaria e ottiche ibride (Klevzov-Cassegrain) in misura 
minore. Queste configurazioni ottiche (sostanzialmente 
nuove per l'Italia) stanno suscitando l'attenzione di molti 
astrofili attratti dalla combinazione di ottiche eccelse, 
aperture soddisfacenti e prezzi estremamente vantaggiosi, 
specialmente se rapportati all'offerta degli Schmidt- 
Cassegrain di provenienza americana. 
I Maksutov-Cassegrain (MC) ed i Maksutov-Newton (MN) 
sono dei riflettori catadiottrici (ovvero con elemento 
correttivo rifrattivo) diretti discendenti dalla Bouwers 
Camera e dal suo successivo raffinamento da parte di G. 
Maksutov. L'elemento rifrattivo frontale, al pari degli 
Schmidt-Cassegrain, corregge l'aberrazione sferica degli 
specchi sferici (uno nel caso del MN e due nel caso di MC) 
di cui è composto ed è anch'esso sferico come tutto il resto 
dell'ottica. Per questa ragione (la presenza solo di elementi 
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Fig. 1 - Nelle due imamgini in al 
ottici sferici), lo schema ottico di Maksutov (nelle sue 
varianti di Gregory, Rumak e Simak) si presta a produrre un 
fascio luminoso con una qualità ottica molto elevata, 
secondo solo a obiettivi apocromatici di qualità. 

Le case che si contendono questo mercato (tralasciando gli 
obiettivi fotografici catadiottrici come  l'intramontabile 
MTO) sono sostanzialmente due e tutt'e due russe: la Intes e 
la Intes-Micro (nata da un costola della Intes), ed è di un 
prodotto della Intes-Micro che andremo a parlare. 

Quella che segue è la sintesi delle prove sul campo 
dell'Intes-Micro —Maksutov-Newton —MN66. Questo 
telescopio è in buona sostanza cugino stretto del più diffuso 
e famoso Intes MN-61, con cui condivide lo stesso progetto 
ottico (un'apertura di 152mm per un rapporto focale da f/6). 
Questo nuovo prodotto della Intes-Micro si colloca quindi 
tra il MNS6 (con una apertura di 5 pollici) e il MN76 (da 7 
pollici) e completa così la gamma del l'offerta della Intes- 
Micro (che si spinge fino ai 16 pollici di apertura). 

Sarà in grado questo nuovissimo e sconosciuto MN di 
competere ed eventualmente superare il suo più conosciuto 
cugino? Dal punto di vista dei parametri ottici di targa, 
questo telescopio offre una serie di vantaggi e migliorie 
(tipici della Intes-Micro) rispetto alla versione "base" del 
MN6I. 

- Peso più contenuto. Mentre il MN61 pesa 9.5 kg al netto 
degli anelli e del cercatore, il MN66 pesa "solo" 7.1 kg 
incluso l'anello di raccordo con la montatura. 
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- Rivestimento riflettivo migliore. Mentre il MN61 (versione 
base) viene dichiarato con una riflettività degli specchi del 
91%, il MN66 viene dichiarato avente una riflettività del 
95%. Dato che la trasmittanza globale al netto degli 
elementi rifrattivi (menisco) e di eventuali vignettature è il 
prodotto della riflettività dei due specchi (primario e 
secondario), il valore finale è dell'82.8% per il MN61 e del 
90.2% per il MN66, cioè il 7% in più. 


- Rivestimento antiriflettivo del primario migliore. Qui il 
guadagno in luminosità è minimo ma’ l'eventuale 
miglioramento nel rivestimento è vantaggioso rispetto alla 
tendenza a produrre immagini fantasma e diffusione della 
luce incidente. 


- Sistema di diaframmi a lama di coltello interni al tubo 
ottico per la riduzione della luce diffusa. 


A parte queste differenze i due MN si differenziano molto 
poco, avendo tutt'e due la stessa apertura nominale 
(152mm) e la stessa lunghezza focale. Il diametro nominale 
del secondario è leggermente più grande nel MN66 (31mm 
contro 30) che nel MN61, ma la differenza è piuttosto 
piccola per essere apprezzata visualmente. 

Tutto questo allo stesso prezzo di listino del MN6I1. 


1. L'hardware 


Il telescopio è stato ordinato direttamente dalla APM di 
Markus Ludes, distributore in Europa dei prodotti Intes e 
Intes-Micro (oltre che TMB, Lomo, TAL, etc.) alla fine di 
Agosto 2000 e consegnato a due settimane circa dall'ordine. 

Il telescopio è arrivato in una scatola anonima di cartone cui 
solo le "incerottature" di nastro adesivo con la scritta APM 
lasciavano intuire il contenuto. Una volta aperto 
l'imballaggio (fatto piuttosto bene) ne ho estratto il tubo 
ottico con la fascia ad anello per il montaggio su una 
montatura, il cercatore 10x50 con il suo supporto e 
l'adattatore per montature Vixen ordinato extra per questo 
telescopio. Opzionalmente era possibile ordinare sia la 
sacca porta-telescopio in cordura che il tubo paraluce. 

Il tubo ottico è anonimamente dipinto di un grigio 
"sovietico" ed è lungo 880mm e largo 196mm (il tubo 
dell'Intes MN61 sembra minuscolo a confronto). 
Ispezionando l'interno del tubo ottico si notano (vedi Figura 
2) la bellezza di ben 7 diaframmi equispaziati ed una serie 
di 12 lamelle in posizione opposta al focheggiatore. Questi 
diaframmi non sono del tipo presente sui modelli più grandi 
della Intes-Micro (con flangia di attacco al tubo corrugata 
per consentire il passaggio dell'aria durante lo 
stazionamento in temperatura lungo il tubo ottico, evitando 
così che vada a finire sul percorso ottico con con seguente 
aumento del "seeing" interno durante i transitori termici), 
ma direttamente connessi al tubo senza soluzione di 
continuità. Sebbene dal punto di vista ingegneristico la 
prima soluzione possa sembrare più efficace, non è detto 
che nelle condizioni di funzionamento tipiche del MN66 ciò 
risulti in una netta differenza di prestazioni. 

Tutto l'interno è dipinto di un color nero opaco dall'aspetto 
granulare, tipico della produzione russa, che è molto 
efficace nel diminuire la luce diffusa dalle pareti. 

Il tubo ottico è fornito di un coperchio per il lato col 
menisco che, a causa di un cattivo incollamento del panno 
di feltro interno, riesce di difficile chiusura. La cosa è del 


Feb_2001 


Fig. 2 - Interno del MN66 


tutto minore e facilmente ovviabile con della colla, ma 
nondimeno... 

Maneggiare il tubo, nonostante le dimensioni notevoli per 
un 6 pollici, è piuttosto facile e si può montare facilmente 
sulla GP tenendolo con una mano sola. 

Sempre sul lato del correttore si trovano due attacchi a slitta 
adibiti (si veda anche la Figura 3) principalmente 
all'installazione "veloce" del cercatore fornito a corredo. 
Questi due attacchi dispongono di due manopoline per 
stringere il supporto del cercatore senza mettere in pericolo 
la collimazione tra il cercatore stesso e l'ottica primaria 
qualora si decidesse di spostarlo da un lato all'altro per 
ragioni di praticità. Sebbene in uso l'efficacia di tale 
soluzione si è sostanzialmente confermata, ulteriori usi (per 
esempio di supporto per macchine fotografiche in parallelo) 
mi sono parsi di dubbia affidabilità data la tendenza a 
minimi ma pur sempre pericolosi allentamenti delle 
manopoline di serraggio. 


Fig. 3 - Attacchi supporto cercatore 


Tra i due attacchi si trova il focheggiatore di generose 
dimensioni del tipo Crayford. Il tubo di questo è costituito 
di tre tubi di diverso diametro (si veda la Figura 4), uno 
inserito dentro l'altro (alla matrioska) di cui il primo è 
inamovibile essendo vincolato al corpo del focheggiatore 
mentre i restanti due, uno di diametro interno di 2 pollici e 
l'altro di 1.25 pollici, possono essere rimossi completamente 
(vedi Figura 5). Il fermo oculare in tutti e due è realizzato 
con la classica fascetta di ottone, per una migliore presa e 


per evitare di intaccare il tubo dell'oculare. L'escursione 
massima meccanica è di circa 60 mm dalla base ed è più che 
sufficiente per portare a fuoco sia oculari di lunga focale 
che sistemi CCD (da verificare l'utilizzo con una ruota 
portafiltri). 


Fig. 4 - Il focheggiatore Crayford 
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ig. 5 - Adattatori da 2" 


Il controllo della frizione viene dato da una manopola posta 
sul lato posteriore del focheggiatore mentre la posizione del 
focheggiatore stesso rispetto al secondario può essere 
aggiustata allentando le due viti poste sui fianchi della 
basetta del focheggiatore. Questa operazione è del tutto 
saltuaria (sempre che venga mai effettuata) dato che il 
focheggiatore è collimato in fabbrica prima della 
spedizione. 

Il controllo del fuoco avviene agendo sulle due manipoline 
laterali, di dimensioni non proprio generose ma comunque 
tali da garantire la precisione richiesta anche da alti 


ingrandimenti. Manopole di 
avrebbero affatto guastato... 

In uso il focheggiatore si è dimostrato di buona ma non 
eccelsa qualità, più che sufficiente per l'uso visuale anche ad 
alti ingrandimenti, mentre uno più preciso (al limite 
elettrico) a due velocità è raccomandabile per applicazione 
critiche come imaging ad alta risoluzione o spettrometria. 

La collimazione si effettua, come per tutti i newtoniani, sia 
agendo sulle viti di regolazione della cella del primario che 
su quelle del secondario. Le viti di regolazione della cella 
del primario, poste sulla culatta del telescopio (vedi Figura 
6), sono del tipo push-pull. Curiosamente, le due viti hanno 
dimensioni diverse a seconda che siano push o pull, il che 
implicherebbe l'uso di due diversi cacciaviti dato che una è 
il triplo dell'altra. In uso ho verificato che la collimazione si 
esegue altrettanto bene utilizzando solamente il cacciavite 
per le viti piccole e che la precisione meccanica 


diametro maggiore non 


dell'aggiustamento della cella di supporto è molto elevata. 


Fig. 6 - Vista della culatta posteriore del MN66. 


Le viti di regolazione del secondario (vedi Figura 7) sono 
montate su un recesso del supporto del secondario stesso, a 
cui si accede previo svitamento di un cappellotto avvitato 
sul supporto stesso. Svitare questo capellotto richiede una 
certa destrezza, specie per chi, come chi scrive, ha delle 
mani grosse, pena l'inevitabile "impronta digitale" sul 
correttore. Una volta svitato il cappellotto, le tre viti si 
possono regolare agilmente con lo stesso cacciavite usato 
per regolare le viti della cella del primario. 


Ò 


Fig. 7 - Supporto del secondario e viti di regolazione 
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Oltre a regolare l'inclinazione del secondario si può ruotare 
lo stesso svitando due minuscole viti poste sulla ghiera di 
fissaggio del secondario e utilizzando una pinza a becco 
sottile per ruotare il perno centrale. La cosa non è di estrema 
facilità e richiede un minimo di perizia, ma non dovrebbe 
essere un'operazione da effettuarsi così spesso poiché, come 
già detto, questi telescopi sono collimati uno per uno 
direttamente in fabbrica e una volta collimati reggono bene 
nel tempo la collimazione. 

Come dovrebbe essere in tutti i telescopi newtoniani degni 
di tal nome, il MN66 è fornito con il centro del primario 
"marchiato" con un cerchietto nero. Questo non è di 
notevole grandezza e rende la collimazione "manuale" non 
così facile come potrebbe essere con cerchietto più grande 
(d'altronde non potrebbe essere poi molto più grande a 
causa delle ridotte dimensioni del secondario). Per l'uso con 
un collimatore laser la dimensione del cerchietto si è 
rivelata quasi perfetta, consentendo una buona precisione 
nel risultato finale. 

Per installare il telescopio su una montatura, questo è 
provvisto di un anello a ganascia simile a quello che 
equipaggia i Cassegrain ed i Mewlon Takahashi (vedi 
Figura 8). Lo spessore della fascia dell'anello è piuttosto 
piccolo (circa 2mm) e un millimetro in più non avrebbe 
guastato affatto per garantire una migliore rigidezza 
dell'insieme. L'interno è rivestito di una sottile pellicola di 
feltro per consentire una rotazione del tubo qualora fosse 
necessario durante l'uso. La chiusura della ganascia (che 
avviene stringendo l'unico pomello presente) si è rilevata in 
uso lasca, rischiando l'urto del tubo (che slitta dentro 
l'anello) contro le gambe della montatura. L'aggiunta di due 
rondelle da 1mm di spessore ha risolto definitivamente il 
problema. L'adattatore per la Vixen GP si monta 
direttamente sulla base dell'anello per mezzo di appositi fori 
svasati su quest'ultimo. In uso, la scelta di dotare l'adattatore 
con viti (difficili da stringere adeguatamente) invece che 
con bulloni a testa esagonale (o brugole) si è rivelata non 
sufficiente a garantire una buona presa tra i due componenti. 
Dopo un mese di uso si è infatti rilevato una scarto angolare 
tra i due di qualche grado, limitato solo dal gioco nelle sedi 
delle viti. Rimpiazzare queste viti con bulloni a testa 
esagonale è altamente raccomandato. 

Il cercatore fornito a corredo è un 10x50 con un tubo 
slanciato e dotato di paraluce con diaframmi (2) all'interno. 
Il doppietto acromatico di questo cercatore è trattato con 
rivestimento antiriflettivo in MgF2 e presenta un generoso 
diaframma all'interno del tubo ottico. Come in quasi tutti i 
cercatori, il fuoco si raggiunge ruotando l'oculare, il che 
avviene su questa unità in maniera piuttosto scorrevole e 
precisa. Sul lato è presente un foro (protetto da una apposito 
tappo filettato) per inserire un illuminatore di reticolo 
opzionale. La staffa di montaggio (si veda anche la Figura 
9) è costituita dal classico doppio anello con tre viti di 
regolazione per anello e si è dimostrato robusto a 
sufficienza per lo scopo, mantenendo la collimazione anche 
quando si spostato il cercatore da un attacco all'altro. 


2. In Uso 


Montare l'MN66 sulla GP non richiede grandi sforzi data la 
leggerezza di questo tubo e si riesce a far scorre la slitta 
dentro l'apposita sede sulla montatura senza compromettere 
la posizione della stessa. I sette chili di contrappeso della 
mia GP si sono dimostrati sufficienti a bilanciare 


Fig. 9 - Il cercatore 10x50 


correttamente il tubo sulla montatura, sebbene al prezzo di 
avere il massimo sbalzo tra essi e la testa equatoriale. 

Dopo aver aspettato i richiesti tre giorni minimi di pioggia 
per l'acquisto di qualsivoglia oggetto d'uso astronomico ho 
potuto iniziare a testare le ottiche. Mentre ero alla ricerca di 
apposite stelle per eseguire l'allineamento della montatura 
ho notato (con un certo orrore) che l'oculare del cercatore 
aveva al centro del campo un "gigantesco" pezzo di 
pellicola di vernice. Rimosso l'oculare (previo svitamento di 
una minuscola vite laterale di cui i telescopi russi sembrano 
non fare difetto) e fatta piazza pulita di qualsiasi rimasuglio 
di vernice depositatosi sul vetrino del reticolo e nei dintorni 
del medesimo, ho potuto rimontare il tutto ed avere un 
cercatore "quasi" (si veda dopo) utilizzabile. 

Centrando il campo su Altair, alta nel cielo settentrionale di 
Settembre, ed ispezionando il campo inquadrato da un 
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oculare da 32mm (circa 1.5 gradi di campo reali) si poteva 
rilevare una quantità di coma di campo ben superiore a 
quanto atteso (in pratica solo il coma periferico dovuto 
all'oculare, in quanto un MN di questa taglia non ha 
praticamente coma né astigmatismo avvertibile per un tale 
campo reale). Un ulteriore controllo prima con un 15mm e 
infine con un 7mm ortoscopico su Altair hanno reso chiaro 
l'origine di questo coma: scollimazione delle ottiche. Prima 
di procedere ad ulteriori test era dunque necessario 
collimare le ottiche. 

Normalmente, una sessione di collimazione (mi) richiede da 
un minimo di 1 ora ad un massimo di 3 ore arrivando ad 
effettuare la collimazione, seeing permettendo, fino a 300x- 
350x per un'apertura da 6". In questo caso la collimazione 
delle ottiche del MN66 ha richiesto la bellezza di 5 giorni 
prima di arrivare ad una situazione soddisfacente ed 
ulteriori 2 (complice un pessimo seeing) per realizzarne una 
"perfetta" a 456x. Questo la dice lunga sulle necessità di una 
buona collimazione. 

Le conclusioni di questo estensivo (ed in parte estenuante) 
"tour de force" collimativo sono date nelle seguenti note: 


1. Il centraggio preciso del focheggiatore sul secondario non 
può essere ottenuto su questo telescopio con il semplice 
contenitore da pellicola fotografica con il foro al centro 
(l'inverso, ovvero il centraggio del secondario sul 
focheggiatore, non è possibile sul MN66) ma occorre un 
oculare Cheshire con un tubo di centraggio discretamente 
lungo (100mm) non solo perché il secondario è molto 
piccolo (rispetto alla media dei newton), ma anche perché 
sono assenti dei riferimenti dato il largo diametro del tubo 
del focheggiatore ed infine poiché non è possibile utilizzare 
il solito foglio di carta bianca quadrettata posto sull'interno 
del tubo opposto al focheggiatore per evidenziare gli 
scostamenti rispetto al centro del focheggiatore stesso. 
Utilizzando invece un oculare del tipo Cheshire a tubo 
lungo (od in alternativa un oculare per il centraggio a tubo 
lungo, disponibili dalla ditta Coma) si riesce a centrare il 
piccolo cerchio del secondario con un margine ristretto tra il 
suo bordo e quello del collimatore e quindi raggiungere un 
buon centramento. 


2. Durante le sessioni di collimazione ho notato che, almeno 
nel mio esemplare, il bordo esterno del focheggiatore è 
quasi tangente al foro del tubo ottico per il focheggiatore 
stesso, consentendo poca latitudine (2mm massimo) nello 
spostamento del focheggiatore. Fortunatamente ho scoperto 
anche che il secondario è perfettamente centrato nel 
focheggiatore (già in fabbrica). 


3. Per la collimazione preliminare ho fatto (anche) uso di un 
collimatore laser autocostruito (vedi Figura 10), che è più 
grande e più pesante di una analoga unità commerciale. 
Data la struttura "a matrioska" del focheggiatore e la 
posizione tipica del tubo ottico (con il focheggiatore 
inclinato da un lato) il peso a sbalzo del collimatore causava 
una leggera deflessione dei tubi componenti il focheggiatore 
e una conseguente deviazione del fascio laser provocando 
quindi una cattiva collimazione del secondario sul centro 
del primario. Per ottenere una collimazione "laser" precisa 
bisogna ruotare il tubo ottico nel suo anello per portare il 
focheggiatore in verticale, onde evitare questi problemi. 
Una volta eseguita questa procedura sono bastati pochi 


Fig. 10 - Il collimatore laser sul MN66 


aggiustamenti per ottenere una ottima collimazione con lo 
Star test. 

I cercatori non vengono che superficialmente trattati nelle 
prove che si leggono sulle riviste commerciali, in genere 
perché si è' ben più interessati alle prestazione dell'ottica 
principale. Questo cercatore però merita un trattazione più 
approfondita poiché è uno dei cercatori peggiori che io 
abbia mai visto equipaggiare dei telescopi e sinceramente 
non mi sarei mai aspettato di trovarne uno simile su un 
telescopio di questa classe. Le prestazioni sull'asse risentono 
fortemente di un vistoso (e cromatico) astigmatismo, chiara 
prova, se mai ce ne fosse stato bisogno, di un doppietto 
quantomeno scollimato e anche coma cromatico secondario. 
Le prestazioni fuori asse sono così pessime che solo due 
terzi del campo inquadrato dal cercatore (circa 5°) sono 
realmente fruibili. Coloro i quali desiderassero veramente 
trovare degli oggetti con un cercatore saranno molto meglio 
serviti acquistando solo la staffa di montaggio e comprando 
una unità commerciale da un'altra fonte. A rendere l'uso di 
questo cercatore ancora più penoso si aggiunge un reticolo 
così evanescente da non essere di alcun uso in cieli 
mediamente bui. Anche tentando di illuminare il reticolo 
con un lampadina a led rosso dal foro preposto all'uopo non 
ha portato beneficio alcuno. 

La qualità ottica dell'MN66 si è rivelata, fortunatamente, 
appartenente a ben altra lega che il suo cercatore. Sebbene 
non consideri lo star test un sistema affidabile per rilevare 
quantitativamente e obiettivamente la qualità ottica di un 
telescopio il confronto tra le immagini intra ed extra focali 
di una stella luminosa (1a magnitudine) nell'MN66 e quelle 
ottenute dalle ottiche certificate a 1/5.8 lambda p.t.v. del 
mio MK67 lasciano presumere che la qualità ottica 
complessiva dell'MN66 sia maggiore e tendente verso gli 
1/7 lambda di correzione dell'aberrazione sferica 
complessiva. In pratica le immagini in intra ed extra focale 
sono quasi identiche e data l'alta sensibilità dello star test 
all'aberrazione sferica questa è già un prova indiziaria di 
un'alta qualità ottica. L'analisi qualitativa della figura di 
diffrazione sfuocata non ha rilevato né zone (tutti i cerchi 
erano correttamente illuminati) né rugosità (la figura 
mostrava dei cerchi ben separati senza perdite di contrasto 
né "spikes") né infine bordi ribattuti o rialzati. Ovviamente 
l'astigmatismo era del tutto assente. Anche lo "snap test" ha 
dato ottimi risultati a grandi ingrandimenti (montatura 
permettendo). In ogni caso questa è tutta la qualità ottica 
che mi curerei di avere e che sono disposto a pagare. 
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Per testare se il telescopio rispondesse ai requisiti 
pubblicizzati per esso e che avevo in mente (il miglior 
telescopio per osservazioni planetarie disponibile sul 
mercato fatta eccezione per un apocromatico di qualità di 
pari diametro) l'ho usato estensivamente per circa un mese 
in tutte le notti che il meteo ha permesso, osservando i due 
giganti gassosi: Giove e Saturno. Durante questo prolungato 
test le condizioni osservative hanno coperto tutti gli estremi 
disponibili, variando da pessime a buone e solo in due 
occasioni sono state ottime (con un valore di seeing pari a 
7-8 sulla scala dell'ALPO), naturalmente riferite al mio sito 
osservativo, che è il balcone di casa nel centro di Busto 
Arsizio: certamente non un sito eccellente... Le osservazioni 
sono state compiute con i pianeti da un minimo di 30 gradi 
dall'orizzonte fino ad un massimo di 50-60 gradi, in 
prossimità del meridiano. 


Quella che segue è la sintesi delle note estratte dal mio 
taccuino e degne di essere riportate. 


Montatura e vibrazioni 


La Vixen GP è una montatura capace di sopportare un 
carico massimo dichiarato di circa 7.4 chili, ma certamente i 
progettisti non intendevano con un tubo ottico lungo quasi 
un metro e dal peso di circa 7.6 chili (oculare da 32mm e 
cercatore inclusi) quando hanno stilato queste 
caratteristiche. Né il treppiede fornito a corredo (l'AHL90) 
rappresenta l'apoteosi della stabilità. Ero quindi un tantino 
preoccupato della reale capacità della GP di sostenere in 
maniera sufficientemente stabile il MN66, almeno dal punto 
di vista delle osservazioni puramente visuali. 

Con mia grande soddisfazione (specialmente quella del 
portafoglio, non essendo stato costretto all'esborso della 
cifra non piccola per l'aggiornamento alla GP-DX) la 
montatura è stata capace di sostenere in maniera utilizzabile 
tale "mostro" e consentirmi di utilizzare fino a 360x sui 
pianeti. I tempi di smorzamento su pavimento "duro" sono 
stati misurati (previo colpetto con le dita) intorno agli 8-10 
secondi con il tubo a 30° sull'orizzonte e intorno ai 5-6 
secondi con il tubo inclinato di 60° rispetto all'orizzonte. 
Questi valori sono in (largo) eccesso rispetto ai valori 
raccomandati (circa 3 secondi di tempo di smorzamento). 
La sostituzione del treppiede standard con uno ben più 
solido (e molto meno costoso) tipo quelli per teodolite in 
vendita per una cifra tra le 200.000 e le 500.000 lire, a 
seconda dei modelli e del materiale usato, dovrebbe 
risultare in una netta riduzione dei tempi di smorzamento. 
Sebbene il focheggiare ad alti ingrandimenti su soggetti 
particolarmente "difficili" come Giove richieda un tocco 
particolarmente "leggero", è tuttavia interessante osservare 
come un tale allestimento sia ancora sufficiente ad un uso 
proficuo dell'MN66. 


Oculari 
Devo confessare la mia passione per gli oculari ortoscopici 
e per le osservazioni ad alto ingrandimento. A parte 
considerazioni di costo e di peso, che pure giocano un ruolo 
importante, gli ortoscopici di Abbe sono, tra gli oculari 
moderni, quelli che forniscono il massimo contrasto e la 
minima distorsione possibile, se di alta qualità. Di contro 
alcuni esemplari soffrono di eccessivo colore laterale e 
come tali inadatti all'osservazione planetaria. Non avendo 
mai avuto l'occasione e più che altro la pecunia per 


procurarmi un set completo dei migliori oculari ortoscopici 
in circolazione, ovvero gli Zeiss Abbe, mi sono sempre 
dovuto arrangiare acquistando qua e là alcuni "campioni", 
sperando che  rilevassero delle buone qualità 
nell'osservazione planetaria. Non sempre ciò è successo e a 
volte gli oculari più costosi si sono rilevati peggiori di altri 
meno costosi (a volte molto meno costosi). Quelle che 
seguono sono delle brevi note sulla resa degli oculari da me 
testati in congiunzione con l'MN66. 


1. Vixen LV 6mm - Uno dei miei oculari più usati con C8, 
MKG67 e il 6" newton, capace di rendere un buon contrasto 
dell'immagine al centro del campo anche se affetto da un 
minima quantità di colore laterale verso i bordi e un leggera 
tendenza alla produzioni di immagini fantasma, del tutto 
sopportabile, in uso con il MN66 ha mostrato tutti i suoi 
limiti, al punto tale da essere praticamente inutilizzabile. 
L'accoppiamento con una barlow APO Meade o Celestron 
produceva dei risultati a dir poco disastrosi su Giove, con 
ben tre brillanti immagini fantasma ed una pronunciata 
tendenza al cromatismo laterale. Anche usato da solo ha 
riportato una marcata tendenza al ghosting (Luna e Giove). 
20 mm di estrazione pupillare. 


2. Pentax XL 7mm - Presa in prestito da un amico ha dato 
buoni (ma non ottimi) risultati sul cielo profondo, 
mostrando una certa tendenza alla curvatura di campo (ai 
bordi estremi) e un certo cromatismo laterale. Sui pianeti ha 
dato una non eccezionale prova di sé con un buon contrasto 
al centro del campo ma almeno due/tre deboli immagini 
fantasma verdastre (Luna e Giove). In congiunzione con le 
dette barlow il contrasto ha incominciato a soffrire mentre 
la tendenza a produrre immagini fantasma è creciuta. 

20 mm di estrazione pupillare. 


3. Meade SP 4000 6.4mm - Un buon oculare con un campo 
abbastanza ampio (circa 52°) offre un buon contrasto per il 
suo prezzo ma produce immagini fantasma su Giove e Luna 
(una, debole). Nessun colore laterale visibile e buon 
contrasto anche ai bordi senza distorsioni visibili. 
Accoppiato con le barlow mostra un leggero aumento 
diffuso nella luce ma ancora accettabile. 

Buona estrazione pupillare, circa 6 mm. 


4. Celestron Ultima Smm - Molto scontento delle 
prestazione di questo oculare, specialmente alla luce delle 
prestazione dei sui fratelli di lunga focale (il 30 mm ed il 35 
mm). Praticamente inusabile sulla Luna a causa di ben due 
immagini fantasma di cui la prima è gigantesca. Le 
prestazioni su Giove e Saturno soffrono parimenti dello 
stesso problema. Il contrasto, accettabile quando l'oculare è 
usato da solo, soffrono un po' quando viene accoppiato alle 
barlow, con un leggero aumento della luce diffusa 
(maggiore che nel caso del Meade SP4000). Acquistato 
nuovo aveva dei residui di vernice depositati sulla lente di 
campo e la rimozione di tutti i residui (che rendevano 
l'oculare ai fini pratici poco usabile) ha richiesto un certo 
impegno usando un soffietto appositamente adattato 
all'oculare. Buona estrazione pupillare, circa 5 mm. 


5. Celestron Ultima 7mm - Come sopra. 


6. Vixen Ortho 4mm, Smm, 6mm e 7mm - Le prestazioni di 
questi oculari, che in uso con altri telescopi hanno mostrato 
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prestazioni da soddisfacenti a ottime, con il MN66 hanno 
mostrato un po' la corda, specialmente nelle focali da 4 e 6 
mm. Entrambi mostravano su Giove un colore laterale oltre 
il tollerabile ed un diminuito contrasto causato da un 
aumento della luce diffusa (rispetto ad altri telescopi). Le 
focali da 5 e 7 mm mostravo sempre del colore laterale ma 
in maniera accettabile (anche se l'aumento di questo al 
bordo dell'oculare è sempre ben visibile). Il contrasto risulta 
essere buono ma non eccezionale. Oltre all'aberrazione 
cromatica laterale non sono presenti altre aberrazioni 
significative ai bordi dell'oculare. Credo che le pessime 
prestazioni del 4 e del 6 mm siano dovute a problemi legati 
a quelle singole unità, che mostravano difetti di uniformità 
del rivestimento dello strato antiriflettente. 

Estrazione pupillare da scarsa (meno di 3 mm per il 4mm) 
ad accettabile per le focali maggiori. 


7. Vixen LV 8-24 Zoom - Prestazioni complessivamente 
buone tra i 24 ed i 10 mm di focale, con progressivo 
aumento del colore laterale dai 10 mm sino agli 8 mm, con 
comparsa di immagini fantasma (una) che fortunatamente 
riescono ad essere poco intrusive. Il contrasto inizia a patire, 
e si nota un aumento della luce diffusa, già dai 12 mm di 
focale. Non raccomanderei l'utilizzo di questo zoom (pur 
valido) con questo telescopio. Inoltre, l'eccessivo numero di 
superfici, specialmente se accoppiato ad una barlow APO, 
non lo rendono ideale per l'indagine planetaria (anche se il 
rivestimento antiriflettente mi sembra buono). 

20 mm di estrazione pupillare su tutte le focali. 


8. Pentax SMC Ortho 6mm - Difficile trovare un miglior 
oculare da osservazione planetaria a meno di andare sui 
Takahashi Hi-Ortho o sugli Zeiss. Cielo profondamente 
nero e nessun colore laterale neanche a bordo oculare. 
Praticamente zero luce diffusa sia su Giove che sulla Luna 
su tutti i 43 gradi di campo apparente, con o senza barlow. 
Altamente raccomandato. 

Estrazione pupillare sui 5 mm. 


9. Unitron Ortho 4mm - Un cavallo da battaglia con il 
MN66 (a circa 220x si ottiene un ingrandimento adatto alla 
maggior parte delle condizioni osservative). Prestazioni 
molto simili a quelle del Pentax SMC Ortho. Nessun falso 
colore (tranne che ai bordi) e campo privo di aberrazioni ed 
alto contrasto fino al bordo del campo da 45°. 

Per un oculare da 4mm ha una eccellente estrazione 
pupillare, circa 3.5 mm. 


10. TeleVue 15mm Ploessl - Buone prestazioni complessive 
ma con un contrasto leggermente minore dello Zoom. 
Buona correzione di campo e assenza di astigmatismo fino 
al bordo del campo. Ottimo oculare. 

Si riesce ad osservare anche con gli occhiali. 


11. Pentax XL 28mm - Prestazioni deludenti. Le stelle a 
bordo campo si riducono a linee astigmatiche ed il 
peggioramento diviene gradualmente significativo partendo 
già da due terzi del campo apparente, riducendo così il 
campo utile privo di aberrazioni a circa 45 gradi. Il 
contrasto è buono così come l'estrazione pupillare di 20 
mm. Pochi problemi di paralasse. A qualcuno piace il 
sistema del paraluce svitabile. Complessivamente, visto il 
costo elevato, da evitare. 


12. Heyford 32 mm Ploessl - Ottime prestazioni per un 
oculare dal costo piuttosto basso: è l'oculare che uso più 
frequentemente per il cielo profondo. In un confronto con 
un oculare TeleVue 32mm Ploessl ha mostrato un tantino in 
più di contrasto su alcuni ammassi globulari. Buona 
correzione di campo e minimo astigmatismo ai bordi 
dell'oculare. Il campo apparente è di 43 gradi. 

Estrazione pupillare intorno ai 24 mm ma non ha mostrato 
mai problemi di paralasse. 


13. Vixen 40 mm Ortho (da 2") - Un pezzo piuttosto raro 
della mia collezione. Il campo apparente è di 45 gradi, che 
mostrano un campo reale di circa 2 gradi sul MN66. La 
correzione di campo è complessivamente buona anche se 
mostra un po' più di astigmatismo ai bordi estremi del 
campo di quanto vorrei. Anche in questo caso l'estrazione 
pupillare non è eccessiva e non causa problemi di parallase. 


Il Telescopio 

Devo innanzitutto premettere che questa prova è abbastanza 
limitata nella sua generalità. Non ho mai testato il telescopio 
su doppie strette (non che il seeing abbia mai collaborato 
più di tanto e quando lo ha fatto ero più interessato alle 
prestazioni sui pianeti) né lo ho mai provato 
approfonditamente sulla Luna per cercare di risolvere i 
crateri su Platone, che mi risulta essere un soggetto noioso, 
e neanche sul cielo profondo in maniera approfondita (cosa 
questa che verrà sviluppata approfonditamente in un 
prossimo test a confronto). Questa prova è sostanzialmente 
limitata alle prestazioni planetarie di questo telescopio, 
poiché penso che queste siano le ragione primarie che 
possano giustificare la non indifferente spesa per l'acquisto 
ed il principale interesse di questa configurazione ottica. 

Un ultima nota sul mio luogo osservativo. Questi non è che 
il limitato balcone di casa mia a Busto Arsizio, abbastanza 
vicino al "centro" della cittadina. Come tutti i luoghi urbani, 
questa postazione non rappresenta certamente la miglior 
scelta possibile sia per il profondo cielo (dato il notevole 
inquinamento luminoso) che per l'osservazione planetaria, 
data la presenza di svariati camini e altre sorgenti di 
turbolenza nelle immediate vicinanze. L'unica reale 
convenienza è che non devo muovermi e che se un 
telescopio si comporta bene in queste condizioni, si 
comporterà bene praticamente ovunque. 


Generale 

Osservare con questo telescopio è decisamente un piacere 
per gli occhi. Le stelle sono puntiformi attraverso un vasto 
campo e l'esperienza osservativa è molto simile a quella di 
un rifrattore. La correzione del campo reale è molto buona 
per circa 1.5 gradi, senza mostrare che un marginale coma 
ai bordi, più che altro dovuto alla curvatura di campo. Al 
bordo dell'oculare da 40mm si nota un certa quantità di 
coma mista all'astigmatismo residuo dell'oculare, ma tutto 
sommato abbastanza contenuto per un telescopio di questo 
diametro aperto a f/6. 

Complessivamente direi che la correzione di campo è vicina 
a quella di un analogo APO senza spianatore di campo. 

La vignettatura del campo è piuttosto pronunciata in questo 
tipo di telescopi, sostanzialmente dovuta alla dimensione 
del secondario (il 20.5% dell'apertura, quindi 31 mm). 
Usando come metro l'immagine di Giove defocalizzata, si 
riesce ancora a percepire l'effetto della vignettatura perfino 
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con un oculare da 7mm avente campo apparente di 45 gradi, 
ossia approssimativamente per un campo angolare reale di 
20' (dimensione lineare di circa 5 mm). Il campo lineare 
illuminato al 100% è dichiarato (dal sito della APM) di 
circa 1 mm. Chiaramente questo telescopio non è stato 
progettato per l'astrofotografia a grande campo, anche se 
l'utilizzo di CCD non dovrebbe presentare grandi sorprese. 
Il contrasto fornito da questo telescopio può essere superbo 
a patto che la lente correttrice sia protetta da "intrusioni" 
dovute a luce radente proveniente da lampioni o anche dalla 
stessa Luna. Per evitare che questo accada basta costruire 
con del cartoncino nero e rugoso un semplice paraluce (si 
veda anche la Figura 11) da apporsi sul lato frontale del 
tubo. Questo semplice paraluce proteggerà efficacemente il 
correttore anche dalla rugiada (mai avuti problemi in questo 
senso, anche con notti mediamente nebbiose). 


Fig. 11 - Paraluce autocostruito 


I Pianeti 
Giove - seeing medio (5-7): 
Con questo tipo di seeing (che è poi il tipico seeing medio 
di molte località) si possono vedere i seguenti particolari 
gioviani: 
La EB, la SEB e la NEB (con la SEB chiaramente divisa 
nelle sue due componenti), la STeB e la NTeB (la seconda 
più chiaramente in questa opposizione), un accenno di 
SSTeB e NNTeB (questo più raramente), ovviamente la 
GRS con alcuni dettagli interni, una serie di festoni blu 
nella zona equatoriale e le calotte polari. Nella NEB e nella 
SEB è possibile vedere un certo numero di dettagli e 
frastagliature dovute ai vortici dell'atmosfera gioviana. 


Giove - seeing buono o ottimo (8-9): 

Questo è successo raramente, due o tre volte in un mese. 
Con questo tipo di seeing ovviamente tutti 1 particolari di 
cui sopra sono visibili con ben maggiore dettaglio, 
specialmente i festoni, che mostrano un struttura interna 
così come i vortici di trascinamento nella SEB, alcuni WOS 
meridionali, la suddivisione della NED in prossimità della 
GRS (la quale mostra una maggiore stratificazione nel 
vortice ed una differenza di colorazione tra parte interna, dal 
colore arancione scuro, e parte esterna, di colore tendente 
più al giallastro/rosato) e generalmente una maggiore 
intensità nella percezione dei colori delle varie componenti 
dell'atmosfera gioviana. Naturalmente il passaggio dei 
satelliti medicei rappresenta in queste condizioni un evento 
alquanto spettacolare, con i bordi dell'ombra ben incisi 
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durante tutto  l'attraversamento. I satelliti  medicei, 
condizioni di turbolenza permettendo, appaiono come 
minuscoli dischi di diverso diametro e di diverso colore (Io 
soprattutto). 


Saturno - seeing medio (5-7): 

La Divisione di Cassini è ovviamente facile da vedersi 
anche a bassi ingrandimenti insieme agli anelli A, B e C (a 
maggiori ingrandimenti) con un accenno di struttura 
nell'anello B. L'ombra del pianeta appare incisa su borso 
estremo degli anelli mentre le calotte polari sono 
immediatamente avvertibili insieme al color bruno-dorato 
della fascia temperata e subtropicale, insieme ovviamente, 
alla fascia tropicale, che mi pare essere di color crema. 
Quattro satelliti (i maggiori) sono facilmente visibili anche 
nelle condizioni medie di seeing e qualche volta, complice 
un cielo molto terso, sono riuscito a vederne sei, sebbene 
l'ultimo con la visione distolta. 


Saturno - seeing buono o ottimo (8-9): 

Miglior percezione della transizione tra anelli C e B (un 
accenno del divisione di Maxwell?), maggiore dettaglio 
della debole struttura bandata nell'anello B mentre la 
divisioni di Cassini appare incisa e nera tutt'attorno alla 
fascia degli anelli. Nell'anello A in un paio di occasioni ho 
avuto modo di notare un accenno del minimo di Encke, 
particolarmente facile introno alle anse. Sulla superficie 
planetaria si notano una sottostrutturazione delle principali 
fasce ed una più chiara percezione delle differenze 
cromatiche tra una fascia e l'altra. 


Stabilizzazione termica 

Questa è sempre stata la bestia nera degli utenti dei 
Maksutov, a causa della notevole massa per unità di 
apertura e della conseguente inerzia termica ed è anche una 
delle maggiori fonti di contestazione sulla reale utilità di 
questi strumenti in ambienti freddi. Normalmente aspetto 
sempre una buona ora e mezza prima di utilizzare lo 
strumento con una differenza di temperatura di 10 gradi ma 
lo strumento è già utilizzabile dopo un'ora, sebbene non al 
top delle sue prestazioni. In queste condizioni sono riuscito 
ad utilizzare utilmente fino a 200x su Giove. In un'altra 
prova ho rimosso (previo passaggio da un ambiente a 22 
gradi Celsius alla temperatura esterna di 9 gradi Celsius) il 


Fig. 12 - Cella posteriore con fori di raffreddamento 
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cappellotto della cella posteriore (vedi anche Figura 12), 
permettendo così un maggiore scambio di calore tra esterno 
ed interno del tubo. Già dopo mezz'ora gli "sbuffi" di calore 
nell'immagine extrafocale erano piuttosto radi e dopo 45 
minuti quasi del tutto assenti, così da poter utilizzare 
utilmente lo strumento per osservazioni planetarie. 


3. Conclusioni 

Complessivamente il Maksutov Newton MN66 rappresenta 
uno strumento estremamente valido per osservazioni 
planetarie e lunari ad alta risoluzione, tale da competere 
testa a testa con apocromatici da 130 mm di diametro e 
possedendo un vantaggio nel profondo cielo a causa della 
sua maggiore apertura  utilei Lo strumento è 
preminentemente orientato all'osservazione visuale, e 
sebbene l'utilizzazione come strumento per astrofotografie 
non sia impossibile, a causa dell'elevata vignettature di 
campo essa risultata di scarsa utilità. La leggerezza del tubo 
ottico permette di impiegarlo visualmente, sebbene ai limiti 
delle sue capacità, con una Vixen GP, ma sicuramente una 


Losmandy GM-$8, o ancora meglio una GP-DX, sarebbero 
montature adeguate al tubo e permetterebbero lo 
sfruttamento delle sue qualità ottiche nel profondo cielo per 
mezzo di CCD. 

Il suo maggior inconveniente rispetto ai  rifrattori 
apocromatici risiede nel maggior tempo di stabilizzazione 
termica e nel campo poco illuminato. Data la lunghezza del 
tubo e la necessità di spazio adeguato alla sua manovra, 
alcuni balconi di casa potrebbero risultare un po' stretti per 
un suo proficuo utilizzo e la posizione dell'oculare può 
essere di una qualche scomodità per alcune persone. Tutto 
questo non ha impedito né impedisce di sfruttarne al 
massimo le sue grandi qualità ottiche. 


RI RO TRO RI Te e arena a 
Ingegneria Nucleare all'Università di Roma "La Sapienza". 
Si dedica principalmente all'osservazione visuale degli 
oggetti del profondo cielo. Si occupa di ottica astronomica e 
di autocostruzione da diversi anni. 


Pillole di... 
pulizia delle 


ottiche 


a cura di Marco Cai 


robabilmente l'orgoglio per il proprio telescopio è la 
caratteristica che accomuna tutti gli astrofili del 
mondo, il che si traduce nel mostrare il nostro 
prezioso e delicato strumento ai soliti amici, anche a quelli 
che proprio non stravedono come noi per l'astronomia. E 
immancabili sono le impronte digitali impresse sull'ottica 


giustificate dal candore di chi proprio non sapeva che non si 
poteva toccare. 

A nulla servirebbe infierire su chi ha toccato l'ottica 
principale o anche semplicemente l'oculare, sia perché in 
fondo era in buona fede (caso mai è colpa nostra se non lo 
abbiamo avvertito prima, ma si sa... non è carino dire "non 
toccare" ad un amico) sia perché ormai il danno è fatto e 
ora, caso mai, il problema è come rimediare all'accaduto. 
Anche evitando che l'ottica del nostro telescopio arrivi a tiro 
delle "dita" degli sprovveduti, possiamo sempre avere dello 
sporco dovuto alla polvere, magari ben incollato dalla solita 
condensa, immancabile nelle lunghe e umide notti invernali 
di osservazione. 

La pulizia della lastra correttrice e delle ottiche in generale è 
sempre una cosa da evitare o comunque da fare molto di 
rado. Non crediate infatti che un'impronta sulla lastra del 
telescopio o sulla lente principale del (costosissimo) 
tripletto apocromatico, o anche dell'oculare, comprometta 
l'immagine più di una pulizia mal eseguita. 

Ricordiamoci infatti che strofinare la polvere su un vetro 
graffia comunque il vetro. Non certo di molto, ma di una 
quantità assolutamente sufficiente a peggiorare 
(irreversibilmente) l'osservazione del cielo e a declassare di 
un bel po' la qualità del nostro amato strumento costato tanti 
bei soldini e tante amorevoli attenzioni da parte nostra tutte 
le volte che l'abbiamo usato. 

... e allora come si fa a pulire l'ottica?... presto detto: 


Si soffia via con aria compressa asciutta più polvere 
che si può utilizzando una apposita e poco costosa 
bomboletta a base di gas precompresso. 


Si pone in una bacinella pulitissima un po' di acqua 
distillata mescolata ad alcune gocce di sapone liquido 
neutro. 


Ma fate molta attenzione; neutro significa con PH=7, cioè 
né acido né basico. Il sapone che di solito viene venduto 
come "neutro" non si intende con PH=7, ma con la stessa 
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acidità della pelle umana, la quale non è affatto "neutra" 
visto che tende ad essere un po' acida (pH=5 o anche meno, 
dipende anche per quale parte del corpo il sapone è 
destinato). 


Si prende un batuffolo di ovatta pulitissima, lo si 
inumidisce e lo si strofina molto delicatamente sulla 
lente con movimenti radiali (dal centro verso l'esterno 
dell'ottica). 

Evitare nella maniera più assoluta di effettuare movimenti 
circolari!!! 

Intuitivamente si è tentati di utilizzare movimenti circolari 
con un vetro tondo; se poi si tratta di una lastra correttrice 
dotata di ostruzione centrale (e quindi a forma di 
"ciambella") la tentazione è ancora più forte. I 
"micrograffi", inevitabili quando si fa la pulizia di un vetro, 
non interagiscono se sono radiali, ma se sono circolari si 
sommano tra loro e peggiorano l'immagine! 


Cambiare l'ovatta finché questa non risulti rimanere 
perfettamente pulita. 
* Ripetere infine questa operazione di strofinamento radiale 
(mai circolare, mi raccomando...) con più salviette di ovatta 
inumidite con solo acqua distillata purissima. 


Alla fine si deve alitare (per appannare) sulla lente 0 
sulla lastra e quindi si passa l'ultima salvietta asciutta. 


Soffiare ancora con la solita aria compressa asciutta 
per eliminare i residui dell'ultima salvietta. 
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Detto così sembra più un rito magico che un qualcosa di 
reale, ma sappiate che la ricetta proviene direttamente dal 
Prof. Franco Della Prugna, che lavora in un importante 
osservatorio astronomico in Venezuela. 

Si tratta di una delle persone che hanno scoperto il pianetino 
transnettuniano (denominato Plutino) e quindi piuttosto 
esperto di queste cose. 

E in fondo, poi, penso di poter dire che tutta questa 
operazione non costa davvero un gran che... 
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primitiva 
Terra? 
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picard.treuno@tiscalinet.it 


eee è il secondo satellite, per dimensioni, 
dell'intero Sistema Solare (superato solo da 
Ganimede, satellite di Giove, con 5280 km di 
diametro), essendo, con i suoi 5150 km di 
diametro, piu' grande persino di Mercurio (4880 
km). E' stato scoperto da Charles Huygens nel 
1655 ed è stato visitato per la prima volta dalla 
sonda Voyager I il 12 novembre 1980. Da quel 
momento, dal momento, cioè, in cui si è avuta l'esatta 
percezione di quello che il satellite poteva celare tra le sue 
coltri, molti scienziati hanno lavorato per programmare una 
missione che lo studiasse in maniera quasi esclusiva. E, 
quindi, dopo una sonda inviata a studiare il sistema gioviano 
(la gloriosa Galileo), ecco la Cassini-Huygens, dedicata al 
sistema di Saturno. Le due sonde, sotto certi aspetti, si 
somigliano; l'idea alla base è infatti la stessa: una sonda 
"madre" dedicata al sistema pianeta-satelliti (Giove per la 
Galileo e Saturno, appunto, per la Cassini) con un 
"passeggero", il probe, dedicato ad uno studio in particolare 
(nel caso della Cassini, il probe Huygens destinato a Titano, 
così come il probe della Galileo si inabissò tra le dense 
coltri di Giove). 

Ma perché tutto questo interesse per il satellite Titano? 

La sorgente, la molla che ha fatto scattare la curiosità degli 
scienziati risale alle prime immagini ed ai primi dati rilevati 
dalla Voyager I. Perché questa sonda visitasse Titano si 
dovette evitare l'effetto di fionda gravitazionale di Saturno, 
rinunciando quindi alla prosecuzione del viaggio verso i 
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pianeti esterni. Tale prezzo da pagare fu ampiamente 
compensato dai dati che la sonda poté fornire agli scienziati: 
dalle immagini risultava infatti una spessa atmosfera che, 
dalle analisi spettroscopiche, si rivelò costituita da composti 
organici complessi, tra cui erano predominanti gli 
idrocarburi, una specie di "smog" fotochimico (poi vedremo 
perché) simile a quello conosciuto sulle grandi città nei 
periodi di alta pressione e mancanza di vento, anche se più 
intenso (le dimensioni di Titano permettono al satellite di 
trattenere agevolmente un'atmosfera). Le analisi del 
Voyager, quindi, mostrarono un mondo nuovo, molto simile 
a come si sospetta fosse la Terra circa 4 miliardi di anni fa, 
quando le molecole organiche diedero origine alle prime 
forme di vita sul nostro pianeta. Ecco dunque spiegato il 
motivo dell'interesse di Titano: avere a disposizione un 
laboratorio chimico nel quale testare le teorie sull'origine 
della vita. Naturalmente vi sono delle differenze, anche 
sostanziali: Titano, infatti, si trova a 9.5 volte la distanza 
Terra-Sole, ricevendo, quindi, circa 1/100 della radiazione 
elettromagnetica (inversamente proporzionale al quadrato 
della distanza) che dal Sole investe la Terra (la sua 
temperatura media sfiora i -180°C): ciò significa che tale 
laboratorio è quantomeno congelato... 

Veniamo ai dati forniti da Voyager I. La sonda ha svelato la 
composizione dell'atmosfera di Titano, che è risultata 
composta per la stragrande maggioranza da azoto e metano 
(questo presente in circa il 10%), più composti presenti in 
quantità minori, soprattutto idrocarburi, quali etano, 
acetilene ed etilene, oltre a monossido di carbonio e acido 
cianidrico. Inoltre, passando nel corso del suo moto dietro al 
satellite (venendo, quindi, occultata da Titano), la Voyager 
ha permesso di risalire alla pressione ed alla temperatura dei 
vari strati di atmosfera, fino alla superficie: da questi dati è 
emerso che la pressione al suolo è superiore a quella 
terrestre (1.6 atmosfere contro 1) e che la temperatura è pari 
al valore precedentemente ricordato. A partire da questi 
risultati si è cercato di ipotizzare un modello di atmosfera 
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COME SI È FORMATA L'ATMOSFERA DI TITANO? 


Titano è l'unico corpo roccioso del 
Sistema Solare, oltre la Terra e Venere, a 
possedere una densa atmosfera. Ma come 
ha potuto formarsi tale coltre di gas? 
Innanzi tutto, va chiarito che il modello 
classico di formazione dei planetesimi 
attorno ad una stella è riportabile, 
naturalmente in scala minore, anche per i 
sottosistemi pianeti/satelliti. E' quindi 
ovvio pensare che il modo con il quale i 
satelliti dei pianeti giganti si sono 
formati attorno al proprio pianeta sia 
essenzialmente basato sulle stesse leggi 100 
(caduta gravitazionale di materia gassosa 

e polveri, conservazione del momento 10 
angolare che dà luogo ad un disco di 1 
materia attorno al pianeta, ecc.) che 

hanno governato la formazione dei 

pianeti della stella Sole. Il satellite 

Titano si è formato nella regione del 

Sistema Solare in cui prendeva forma 

Saturno. Si pensa che, in questa fase, la 

temperatura nelle immediate vicinanze 

del "pianeta degli anelli" sia arrivata a 

circa 200-250°C e a circa 0-100°C nelle 
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zone più distanti del disco di accrescimento di Saturno. Queste temperature permettono la condensazione del vapore d'acqua e di 
altri gas in particelle di ghiaccio, che formano altrettanti corpi in accrescimento per gravità e per collisioni (i futuri satelliti) in tempi 
relativamente brevi (nell'ordine del migliaio di anni). Per il nostro Titano, tale processo ha portato ad un proto-satellite costituito in 
maggioranza da materiale roccioso (circa il 55%) e da ghiacci d'acqua, metano ed ammoniaca, oltre a vari altri gas anch'essi 
intrappolati in forma idratata. Ovviamente, il processo di formazione ha portato ad un aumento di temperatura del satellite (dovuto 
soprattutto alla liberazione di energia potenziale gravitazionale sotto forma di calore durante il suo accrescimento, all'accrezione 
dovuta ai frequenti impatti e, poi, al decadimento degli isotopi radioattivi). Tale aumento di temperatura ha dato luogo 
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che si adattasse ai dati. Si è pensato subito alla possibilità di 
oceani di metano puro sulla superficie per spiegare le alte 
quantità di metano in atmosfera visto che, senza una fonte 
in grado di rifornirla, il metano contenuto in essa verrebbe 
dissociato dai raggi ultravioletti solari nell'arco di poche 
migliaia di anni. Ma esistono processi fisici che possono 
rendere difficilmente realizzabile una simile ipotesi. Il 
metano, infatti, viene agevolmente scisso dagli UV solari 
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ad una parziale fusione dei materiali 
ghiacciati, facendo si che Titano sviluppasse 
una primitiva atmosfera costituita da metano 
ed ammoniaca. A questo punto, in questa 
visione un po' semplificata degli eventi, 
assumono un ruolo cruciale i raggi 
ultravioletti. solari, che hanno scisso 
l'ammoniaca liberando idrogeno (fuggito 
nello spazio perché estremamente "leggero") 
e azoto, rimasto a costituire l'atmosfera 
"matura". Il resto dei’ costituenti 
dell'atmosfera di Titano è derivato, 
verosimilmente, dalla rottura delle molecole 
di metano ad opera della radiazione solare e 
nella ricombinazione delle specie reattive 
così formatesi nei modi più vari, dando luogo 
all'atmosfera rilevata dalle Voyager, mostrata 
nel grafico qui a sinistra. 

Questa immagine mette a confronto lo 
spettro infrarosso (quindi di emissione) del 
bordo nord dell'atmosfera di Titano con gli 
spettri d'assorbimento, ricavati in 
laboratorio, di due ’molecole, ’ il 
cianoacetilene ed il cianogeno (l'immagine è 
tratta da Le Scienze, n° 164, Aprile 1982, 


modificata). 


(dissociazione fotolitica o fotolisi, come mostrato in figura) 
nell'alta atomosfera, dando luogo, mediante processi di 
ricombinazione, ad altri idrocarburi quali etano e propano, 
che tendono, condensando, a precipitare nell'oceano di 
metano nel quale sono miscibili e a renderlo, quindi, una 
miscela di vari idrocarburi. Quest'idea avrebbe dalla sua il 
fatto che tale miscela è stabile e che avrebbe un punto di 
ebollizione molto vicino alla temperatura superficiale del 
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Fig. 2 - Schema (semplificato) di alcune delle reazioni chimiche 
che avvengono nell'atmosfera di Titano. I raggi ultravioletti solari 
dissociano le molecole di metano e di etano rendendole altamente 
reattive. Queste tendono a formare, poi, composti più complessi 
ricombinandosi in funzione della loro concentrazione. Lo schema 
si ferma al butano perché le reazioni che portano a composti di 
peso molecolare maggiore sono sfavorite proprio dalla bassa 
concentrazione delle specie di partenza, a fronte di un'altissima 
concentrazione di radicali derivati dalla fotodissociazione del 
metano (soprattutto) e dell'etano. 


satellite, rendendo possibile una certa evaporazione ed 
instaurando, quindi, una sorta di ciclo idrogeologico nel 
quale l'acqua sarebbe sostituita da metano liquido. Anche 
questa ipotesi, però, non è esente da problemi. Una 
superficie liscia ed uniforme come quella di un oceano non 
dà luogo ad echi radar forti come quelli registrati su Titano, 
che invece ben si accorderebbero con una superficie di 


ghiaccio d'acqua anche abbastanza corrugata. 

Per verificare questa ipotesi si sono tentate osservazioni 
nella banda dell'infrarosso, alla quale la spessa atmosfera di 
Titano è semitrasparente, ricavando dati che fanno pensare a 
strutture permanenti, quali masse solide o, addirittura, 
continenti. Però, una superficie in gran parte costituita da 
oceani che circondano terre emerse mal si accorda con 
l'orbita del satellite attorno a Saturno, che è abbastanza 
eccentrica: l'attrito dovuto alle forze mareali, infatti, 
avrebbe dovuto circolarizzare nel tempo l'orbita di Titano. 
Nell'ottobre del 1994 l'HST ha individuato, poi, una 
struttura chiara delle dimensioni dell'Australia (circa 5000 
km di estensione; ricordo che, alla distanza di Titano, la 
risoluzione dell'Hubble è di 0",1, cioè circa 600 km), che 
potrebbe essere spiegata come una massa continentale 
corrugata o come terre emerse ricoperte da ghiacci chiari, 
che sarebbero poi da spiegare: infatti, gli idrocarburi e le 
polveri sospese in atmosfera dovrebbero rendere scuro ogni 
tipo di struttura in superficie! E' importante notare, 
comunque, come la presenza di questa struttura 
nell'emisfero "posteriore" rispetto al moto orbitale di Titano, 
con una longitudine, cioè, di circa 70° (prendendo come 
riferimento convenzionale, pari a 0°, la longitudine del 
centro della faccia del satellite che guarda costantemente 
Saturno; ricordo, infatti, che Titano ruota attorno a Saturno 
in modo sincrono, rivolgendo al pianeta sempre la stessa 
faccia), sia consistente con l'ipotesi fatta, intorno la metà 
degli anno '80 dal compianto Carl Sagan, di possibili maree 
sul satellite dovute appunto alla eccentricità del moto 
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orbitale. La presenza di questa struttura è stata poi la 


L'OCCULTAZIONE DELLA SONDA 
VOYAGER I DA PARTE DI TITANO 


Gli esperimenti di occultazione possono fornire diversi dati agli 
scienziati. Innanzi tutto, con questi è possibile determinare se un 
pianeta o un satellite possiede un'atmosfera; in questo caso, infatti, 
la caduta di luminosità del corpo occultato non è repentina come 
nel caso di occultazione da parte di un corpo senza atmosfera, 
poiché subisce prima un affievolimento dipendente dalla 
"struttura" dell'atmosfera, poi scompare del tutto. 


Nella figura in basso: In secondo luogo, è la stessa curva di luce 
che può fornire informazioni (altezza dell'atmosfera, stima della 
sua densità, ecc.). 

Nel corso dell'occultazione della sonda Voyager 1 da parte di 
Titano, gli astronomi sono riusciti a ricavare diversi parametri 
dallo studio dell'attenuazione, dovuta alla variazione dell'indice di 
rifrazione dell'atmosfera, delle onde radio emesse dalla sonda. 
Quello che si ricavò fu un grafico che rappresentava la variazione 
di densità dell'atmosfera in funzione dell'altezza, dal quale si può 
ricavare un profilo del rapporto T/u (sempre in funzione 
dell'altezza), dove T è la temperatura e u è il peso molecolare 
medio dell'atmosfera. 

I dati ottenuti da questo esperimento e da analisi con spettrometri 
all'infrarosso fornivano un valore del peso molecolare medio 
dell'atmosfera pari a 28.6. Sostituendo tale valore nel rapporto T/u 
si ottiene una temperatura al suolo di circa 95°K (pari a -178°C). 
La sonda Voyager ha poi stabilito in 1.5 bar la pressione al suolo 
sul satellite di Saturno. Questo implica, considerando che sulla 
Terra la pressione media al livello del mare è di circa 1.012 bar e 
che la gravità è circa sette volte superiore a quella di Titano, che 
l'atmosfera di questo satellite contiene una quantità di gas per 
unità di area circa 10 volte superiore a quella terrestre. 


Superficie di Titano (HST-WFPC2) 


fe. 


Fig.3 — La superficie di Titano ripresa dalla WFPC2, uno degli 
strumenti a bordo dell’Hubble. 


conferma di precedenti osservazioni all'infrarosso che 
mostravano un'albedo piu' elevata (una riflettività pari, 
quasi costantemente su più osservazioni, al 20% in più 
rispetto all'emisfero opposto) alla massima elongazione est. 
Restando con l'attenzione su questo fatidico continente, c'è 
da rilevare come, nel settembre del 1999, quest'ultimo sia 
stato osservato con il telescopio da 3.6 metri 
dell'Osservatorio di Mauna Kea (Hawaii), il CFHT 
(Canada-Francia-Hawaii-Telescope) dotato di ottiche 
adattive capaci di sottrarre il disturbo alle osservazioni 
indotto dalla turbolenza dell'atmosfera terrestre e 
sottraendo, mediante complessi algoritmi, anche il disturbo 
dato dall'atmosfera di Titano. Ebbene, il gruppo di lavoro in 
questione ha confermato la presenza di quest'area, 
estendentesi per circa 50° in longitudine, più o meno a 
cavallo dell'equatore, chiara nelle bande infrarosse a 1.3 ed 
a 1.6 micron. Alla successiva Assemblea IAU (International 
Astronomical Union), si è giunti anche ad una convincente 
interpretazione di questa estrema brillantezza, che, come 
detto, è difficilmente spiegabile visto che, per il cocktail 
atmosferico del satellite, i ghiacci dovrebbero essere molto 
scuri. 

L'ipotesi chiama in causa un ciclo di precipitazioni oceano- 


continente, molto simile a quello osservato sulla Terra nelle 
zone montuose a ridosso degli oceani: gli idrocarburi che 
evaporano dagli oceani circostanti queste presunte vette 
sarebbero trasportati dai leggeri venti verso di esse; 
condensando, darebbero luogo ad una pioggia di idrocarburi 
che "pulirebbe" letteralmente i crinali, rendendo i ghiacci 
estremamente brillanti. Per contro, il gruppo ha osservato 
che queste "zolle" continentali sarebbero circondate da zone 
alquanto scure, cioè proprio quanto ci si aspetterebbe da un 
oceano di idrocarburi quale quello ipotizzato per Titano, che 
dovrebbe avere un colore tendente al nero. 

Come abbiamo visto, la presenza di un oceano di metano 
potrebbe presupporre quella di un suo ciclo idrogeologico, 
simile a quello dell'acqua sul nostro pianeta: evaporazione 
del metano dagli oceani, condensazione in nubi e 
precipitazione, poi, del metano dopo condensazione. Tale 
ipotesi è stata confermata diverse volte. La prima 
dimostrazione è venuta nel 1995, quando è apparsa sul 
satellite un'area più luminosa, attribuibile alla presenza di 
una nube localizzata presente a 15 km d'altezza ed estesa 
per circa il 10% del disco del satellite, che due anni dopo 
non è stata più ritrovata(1); le altre sono poi seguite a ruota. 
Le ultime si riferiscono alle immagini del team di Caitlin A. 
Griffith, che ha rilevato nubi a rapida evoluzione alte fino a 
15 km di altezza, ed il fatto che la loro evoluzione (ciclo di 
comparsa-scomparsa) sia così rapida (qualche ora) induce a 
pensare che si tramutino completamente in piogge. Certo, 
questo è un fenomeno osservabile ed effettivamente 
osservato, ma resta da capire qual è il motore di tutto ciò. 
Sulla Terra, i venti e la formazione delle nubi sono, in 
ultima analisi, completamente dipendenti dall'irraggiamento 
solare, che, come abbiamo visto, non può assolutamente 
essere chiamato in causa per gli analoghi processi che 
avvengono su Titano (è stato calcolato che, tra l'equatore e i 
poli, la temperatura non vari per più di 3°K!). Alcuni 
scienziati, tra i quali la già citata Griffith, sostengono che, 
su Titano, un notevole contributo sia dato dal calore latente, 
cioè dal rilascio di calore che si ha durante la condensazione 
dei gas (un processo esotermico) quando, ad esempio, si 
formano le nuvole; tale ipotesi è avvalorata dal fatto che i 
calcoli sull'altezza che le nubi formate mediante questo 
processo raggiungerebbero su Titano restituiscono un valore 
coerente con i dati osservativi. 
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Per completare il quadro che questo lavoro intende fornire 
dell'atmosfera e della superficie di Titano, mancano ancora 
due rilievi importanti: il materiale organico e l'ossigeno. Per 
quanto concerne il primo, dalla valutazione della riflessione 
dei raggi solari da parte dell'aerosol presente nell'atmosfera 
di Titano è stato valutato che le quest'ultimo debba essere 
formato da particelle aventi un diametro medio di circa 
mezzo millesimo di millimetro. Ovviamente, la gravità del 
satellite tende a farle precipitare verso la superficie e questo 
moto favorisce l'aggregazione di particelle contigue, che 
cadono sempre più velocemente. Questo porta a due 
processi cirrelati: la diminuzione dei composti complessi 
(soprattutto a base di carbonio e azoto) nell'atmosfera ed il 
loro conseguente accumulo sulla superficie. 

Per quanto concerne il secondo punto, in questa atmosfera 
scarseggia l'ossigeno, che è però abbondantemente presente 
nei ghiacci d'acqua in superficie. Carl Sagan suggerì, nel 
1992, che qualche occasionale impatto meteorico (Titano 
dista poco più di un milione di km da un "aspirapolvere" 
abbastanza potente: Saturno!) potesse fondere i ghiacci 
d'acqua instaurando cicli di reazioni chimiche tra i composti 
organici in atmosfera e disciolti nei bacini liquidi in 
superficie con l'acqua liquida (e quindi l'ossigeno) derivata 
dall'impatto. Alcuni calcoli mostrano inequivocabilmente 
che c'è la possibilità concreta che queste reazioni durino un 
tempo sufficiente (diverse centinaia di migliaia di anni) alla 
formazione di semplici aminoacidi e piccole proteine! 
Eccoci dunque tornati alla domanda di partenza: perché 
tutto questo interesse per il satellite Titano? Il motivo, 
esposto in queste righe, è proprio il fatto che, per quanto ci è 
dato sapere al momento, Titano è l'unico corpo del Sistema 
Solare che ricordi almeno lontanamente la Terra di 4 
miliardi di anni fa: possiede un'atmosfera non ossidante 


(favorisce quindi le reazioni biochimiche, anche se la bassa 
temperatura non dà una mano...), ha con molta probabilità 
una notevole quantità di liquido in superficie (finora, la 
Terra era l'unico luogo del Sistema Solare a poter vantare un 
ciclo idrogeologico degno di tale nome) e, in ultimo, ma 
non per importanza, possiede in superficie, come conservati 
in freezer, composti organici prebiotici che aspettano solo le 
analisi da parte dell'uomo. 

Da questo punto di vista, dunque, Titano rappresenta il 
paradiso di un bioastronomo: un luogo da cui prendere 
spunto per confermare o confutare questa o quella ipotesi 
sull'origine della vita e, perché no, un posto in cui la via 
seguita dall'evoluzione delle prime forme viventi può d'un 
tratto diventare chiara come mai prima. 
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LA MISSIONE DELLO 
MU ILE STS-9/7 


a cura di Saverio Cammarata saviss@libero.it 


Missione: International Space Station Flight 4A 
Shuttle: Endeavour 

Lancio: 30 Novembre 2000 

Finestra di lancio: meno di 5 minuti 
Aggancio con l'ISS: 2 dicembre 2000 
EVA 1:7 ore, 33 minuti 3 Dic. 2000 
EVA 2: 6 ore, 37 minuti 5 Dic. 2000 
EVA 3: 5 ore, 10 minuti 7 Dic. 2000 
Distacco dall'ISS: 9 Dic. 2000 
Atterraggio: 11 Dic. 2000 

Durata: 10 giorni, 19 ore, 57 minuti 
Altezza dell'orbita: 177 miglia nautiche 
Inclinazione dell'orbita: 51.6 gradi 


ig.] - Sullo sfondo della pagina: come sempre lo 
» iletMmon ci ha deluso ed ha lasciato perfettamente la 
1 rampagli lancio 39-B del Kennedy Space Center. 
Fig.2 —In alto a destra un classico-logo in stile NASA che in 
una sola immagine riassume perfettamente tutta la missione 
da eseguire 
Fig.3 — Qui a sinistra una tipica foto in posa degli astronauti 
prima della partenza. I tre uomini in basso sono da sinistra a 
destra: il pilota Michael J. Bloomfield, il canadese specialista 
di missione Marc Garneau e il comandante della missione 
Brent W. Jett. I due uomini in alto sono da sinistra gli 
specialisti di missione Carlos I Noriega e Joseph R. Tanner 
mentre indossano EMU (Extravehicular Mobility Unit) le 
stesse che indosseranno durante le tre attività extraveiculari 
della missione. 
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Clbbiettivo principale della missione 


La missione STS-97 ha come scopo principale quello di 
rendere più autonoma dal punto di vista dell'energia elettrica 
la stazione spaziale internazionale, che è per ora abitata 
stabilmente da 3 astronauti. Per fare ciò con questa missione 
sarà installata la prima sezione di pannelli solari che 
trasformerà l'energia solare in energia elettrica. I pannelli 
saranno montati sul precedentemente installato modulo Z1. 


La missione FIOFNO Per Fiorno 
Giovedì 30 Novembre -Venerdì1 Dicembre 
Gli astronauti dopo essere saliti sullo Shuttle ed essersi 
preparati al lancio sono partiti in perfetto orario e senza 
alcun problema. Subito dopo il lancio agli astronauti è stato 
concesso un periodo di riposo per riprendersi dallo stress 
del lancio, che può sembrare cosa da poco, ma 
personalmente penso che dopo aver provato i 3G (tre volte 
l'accelerazione di gravità) dello Shuttle in partenza chiunque 
cambi idea. 

Il giorno seguente, come di consueto in queste missioni, è 
stato dedicato al controllo di tutti i sistemi da utilizzare 
durante la missione. Per prima cosa sono stati controllati il 
sistema e tutti gli equipaggiamenti che sono indispensabili 
per effettuare l'aggancio con l'ISS. Nella giornata sono stati 
testati anche tutti i circuiti del grande braccio robotico dello 
Shuttle che nei giorni di lavoro sarà indispensabile. 

Nel frattempo, dal canto loro gli uomini del CREWI della 
ISS hanno controllato il sistema di aggancio della stazione 
per far si che nulla possa andare storto. 


Sabato 2 Dicembre 

Essendo il giorno dell'aggancio, tutte le attenzioni sono state 
dedicate alla preparazione e alle ultime revisioni di tutti i 
sistemi. 

Poco prima dell'aggancio il pilota è passato al controllo 
manuale della navetta per allinearla perfettamente alla 
stazione e per poter effettuare eventuali correzioni 
dell'ultimo minuto. 

L'aggancio è avvenuto perfettamente e da ora in poi tutte le 
attenzioni degli astronauti sono rivolte alla preparazione 
delle attività extraveicolari e all'installazione del modulo di 
pannelli solari P6. 

Nel primo pomeriggio i pannelli solari sono stati estratti dal 
vano cargo dello Shuttle dallo specialista di missione 
canadese e inseriti sul modulo Z1; ora sono pronti a ricevere 
l'intervento degli astronauti con le loro 3 passeggiate 
spaziale. 

Poco dopo l'aggancio è stato anche aperto il primo 
boccaporto che dà accesso alla stazione per consentire agli 
astronauti l'inizio dell'installazione dell'hardware interno. 


Domenica 3 Dicembre 

Questo è il giorno della prima EVA (ExtraVehicular 
Activities), la più lunga di tutta la missione, e che ha il 
compito principale di assicurare il modulo di pannelli solari 
P6 al resto della stazione e quello di iniziare le connessioni 
elettriche tra il modulo Z1 e il nuovo P6. 

Durante tutti i lavori, il canadese Marc Garneau ha 
manovrato il grande braccio robotico dello shuttle per 
muovere in maniera più veloce i due astronauti Tanner e 
Noriega attorno alla stazione spaziale. 

Tutto è andato per il meglio, tranne un piccolo problema 
che gli astronauti hanno avuto con la copertura dei pannelli 


Fig.4 - Immagine della stazione spaziale che mette in evidenza il 
nuovo modulo: la prima sezione di panelli solari nominati P6. 


solari che non voleva aprirsi automaticamente al comando 


del computer, problema che però è stato risolto in poco 
tempo. 


î a doo Sl 
Fig.5 - Immagine realizzata in grafica 3D della stazione spaziale 
come appare ora con i pannelli solari installati. 


Lunedì4 Dicembre 

Oggi è stato ancora controllato il buon funzionamento del 
modulo di pannelli solari e di tutte le sue parti meccaniche 
che devono funzionare per poter spiegare e richiudere i 
panelli solari su se stessi, nonché i componenti che 
controllano la protezione dei panelli, che deve aprirsi e 
richiudersi in maniera efficiente. 

Poco dopo questi test, che hanno rivelato un meccanismo un 
pò più lento del previsto ma sempre entro i limiti di 
efficienza, si è effettuata una prova per testare la loro 
capacità di produrre elettricità: dal test si è visto che i 
pannelli riescono a produrre più di 60 kilowatt. I pannelli 
hanno una vita programmata di 15 anni e questo non è che il 
primo dei quattro pannelli che dovranno saziare tutte le 
esigenze di energia elettrica della stazione spaziale. 

Per gli specialisti di missione questa giornata è stata 
abbastanza leggera anche perchè domani devono ritornare 
nello spazio con le loro tute per la seconda attività 
extraveicolare. 


M artedì5 Dicembre 


Durante la seconda EVA, che si è svolta oggi in maniera 
perfetta, i due astronauti Tanner e Noriega hanno continuato 
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l'installazione del modulo P6 con la connessione di altri cavi 
elettrici e di segnale. In questa seconda passeggiata spaziale, 
però, il lavoro non è stato dedicato solo all'installazione dei 
pannelli solari ma anche alla preparazione della porta 
d'aggancio alla quale sarà installato a Gennaio 2001 il 
laboratorio Destiny e allo spostamento dell'antenna di banda 
S dalla sua attuale posizione fino a sopra la cima della torre 
dei pannelli solari. Parte del lavoro oggi è stato compiuto 
anche dentro la stazione per ultimare la connessione dei 
generatori elettrici e di tutte le batterie con i nuovi pannelli 
solari. 


M ercoledì6 Dicembre 

Altra giornata relativamente leggera dal punto di vista 
lavorativo per gli astronauti che si preparano ad affrontare 
l'ultima passeggiata spaziale che avrà luogo domani. 

Si è continuato a mantenere sotto controllo il funzionamento 
dei pannelli solari e della loro produzione di energia 
elettrica; è stata rimessa in funzione l'antenna di banda S 
che ieri era stata spostata in un'altra posizione. 


Giovedì 7 Dicembre 
Oggi vi è stata l'ultima delle 3 EVA previste dalla "tabella 
di marcia" della missione, durante la quale i due specialisti 
di missione Tanner e Noriega hanno completato con 
successo l'installazione e la connessione di tutti i cavi tra il 
nuovo modulo P6 ed il resto della stazione; è stata installata 
una telecamera esterna sul modulo Unity che aiuterà gli 
astronauti della missione STS-98 ad installare il nuovo 
laboratorio Destiny. 

L'ultima passeggiata spaziale si è conclusa con il montaggio 
del FPP (Floating Potential Probe) sopra il modulo P6; 
l'FPP è un rilevatore del campo elettrico generato dal 
plasma attorno alla stazione spaziale. 


EIA 
Fig.6 - Fotografia che ritrae uno dei due specialisti di missione 
mentre lavora all'esterno della stazione spaziale. Nell'arco di tutta 
la missione sono state svolte un totale di 19 ore e 20 minuti di 
attività extraveicolare. 

Venerdì8 Dicembre 

Finalmente, dopo sei giorni in cui l'equipaggio dello Shuttle 
e della stazione spaziale sono stati così vicini, ma divisi da 
un boccaporto, ed hanno comunicato solo via radio, oggi 
hanno aperto quel boccaporto e i due equipaggi si sono 
incontrati felicemente per trascorrere assieme le ultime ore 
della missione dello shuttle. Durante queste ore, poi, oltre al 
continuo controllo dell'attività dei nuovi pannelli solari che 
riforniscono bene tutti i sistemi della stazione, vi è stato 
anche qualche momento dedicato allo svago ed al riposo. 


Sabato 9 Dicembre 
Giornata tranquilla oggi per tutti i membri dell'equipaggio, 
anche se l'avvicinarsi del momento del distacco dalla 


stazione rende indispensabile il controllo di alcuni sistemi 
necessari ad effettuare questa) uu 


RU 


SS de 
Fig.7 - Foto ricordo dell'incontro tra i due equipaggi che dopo 
tutti questi giorni divisi si sono finalmente incontrati. 


All'orario programmato vengono chiusi i boccaporti, dopo il 
saluto con l'equipaggio della stazione, e dopo poco tempo lo 
Shuttle si stacca dall'ISS. 
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59765120 2000/12/09 20:17:38 
Fig.8 - Fotografia scattata dallo Shuttle poco dopo il distacco 
dalla stazione. Sono ben visibili tutti i moduli della stazione tranne 
lo Unity e lo Z1 che sono coperti dal P6. In fondo è visibile la 
navetta di rifornimento Progress. 


Giorni10/11 Dicembre 

Durante queste due giornate si fa il punto della situazione e 
ci si prepara all'atterraggio, mentre vengono effettuati gli 
ultimi giri attorno alla Terra. 

L'atterraggio è avvenuto puntualmente Lunedì 11 Dicembre. 


397E5097 2000/12/09 19:48:03 


Fig.9 - Altra bella fotografia della stazione ripresa 
dall'equipaggio dello Shuttle da un'altra angolazione che mostra 
bene il segmento dal modulo Unity allo P6 
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Mosaico lunare di Gabriele Profita —- ROMA 
Le immagini sono state riprese in data 3 Gen 
2001, dalle 20.03 alle 21.23 UT attraverso una 
Nikon Coolpix 300 (sensore da 330,000 pixels) 
con metodo “afocale” su un Meade LX200 8” 


Qui a sinistra 
NGC891 una 
splendida 
galassia a 
spirale in 
Andromeda 
Vista di taglio 
che misura 
circa 13,5x2,8 
primi ed ha 
una 
magnitudine 
integrata di 
+9.98 

Se volete 
puntarla, 
portatevi a 
metà strada 
fra M34 e la 
stella brillante 
Gamma 
Andromedae. 
Ripresa 

CCD ed 
elaborazioni di 
Mauro 
Facchini, 
Osservatorio 
G.Montanari, 
Cavezzo - MO 


M27 —- Ripresa di Valentino Pozzoli. Strumentazione: Telescopio Schmidt-Cassegrain 
Meade da 30 cm. f/10, Montatura Paramount GT -1100 S con software "The Sky", CCD 


Le immagini di AE 
Valentino Pozzoli 

del Gruppo Astrofili Rigel 
Arluno (MI) 


La planetaria M27 (in alto): In cosi' poco 
tempo ottenere risultati come le immagini 
di questo mese significa possedere una 
dimestichezza non comune. Valentino 
Pozzoli e' riuscito dove anche altri dopo 
anni ancora faticano, e merita un bel 
"bravo". La strumentazione meccanica in 
suo possesso e' di tutto rispetto, ma la 
"chicca" e' sicuramente una camera CCD 
dalle prestazioni professionali, una 
Apogee AP7p, camera di 512x512 pixel 
per 24 micron. Tutto e' stato fatto alla 
perfezione, tempi di esposizione, 
pretrattamento ecc. Infatti l'immagine e 
molto ben bilanciata, sia le zone deboli 
che quelle luminose. hanno una 
distribuzione molto buona. Il trattamento 
di  deconvoluzione utilizzato con 
oculatezza non introduce "artefatti" 
troppo evidenti. I tempi potrebbero essere 
aumentati magari fino a 30 minuti (la 
AP7 lo permette senza superare i fatidici 
16 bit), cosi' da incrementare in maniera 
ancor maggiore il gia' pur ottimo 
rapporto segnale rumore. 


Ù 


Nella foto in basso un’altra ottima immagine di Valentino Pozzoli che ritrae il “Quintetto di Stefan”. Strumentazione come precedente. 
Tutti quanti noi astroimager prima o poi ci cimentiamo con oggetti che sappiamo benissimo essere quasi un test per verificare i risultati 
raggiunti, a questa categoria appartiene il Quintetto di Stefan. Questa e' sicuramente una delle migliori mmagini ottenute con 
strumentazione simile e/o maggiore, la morbidezza delle zone nebulari e' molto buona. Questa morbidezza e' di difficile realizzazione 
anche con strumenti con un rapporto di apertura maggiore, per cui merito all'autore e alla perfetta messa a fuoco. 
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M35 - NGC2158: Mosaico di immagini 
molto ben realizzato. 

E' quasi problematico commentare 
questa ulteriore immagine, i 
complimenti li ho gia' spesi per le 
immagini precedenti, e non mi rimane 
altro che ricomplimentarmi per il 
mosaico. 

Essa e' una immagine che non compare 
spesso, ma il nostro astroimager ci 
restituisce un M35 e. l'altrettanto 
NGC2158 in una maniera molto 
spettacolare. 

Oltre a sapere il tipo di strumentazione 
usata sarebbe interessante anche 
conoscere i programmi utilizzati per un 
simile risulato. 


Camera CCD o ... fotocamera 
digitale?? 


Rimanendo in tema a proposito 
dell’uso di fotocamere digitali in 
alternativa — alle camere. CCD 
raffreddate, pubblichiamo di seguito 
alcune immagini che ci ha inviato il 
nostro co-redattore Riccardo Renzi, 
“scattate” con una fotocamera digitale 
da 2.2 Mpixels utilizzata 
completamente in manuale ’per 
l’occorrenza. 

Il nostro amico ha provato la sua 
digitale sui pianeti, non rimanendone 
particolarmente soddisfatto. 

Per confronto, pubblichiamo una sua 
ripresa di Giove effettuata col CCD. 


A sinistra M35 e 
NCG2158 in una 
ripresa CCD di 
Valentino Pozzoli 
del Gruppo Rigel 
di Arluno (MI). 

La strumentazione 
usata è uguale a 
quella delel foto 
precedenti, ovvero 
Telescopio 
Schmidt- 
Cassegrain Meade 
da 30 cm. f/10 
Montatura 
Paramount GT - 
1100 S con 
software "The 
Sky" 

CCD Apogee 
AP7p 


Le due immagini in basso sono state 
realizzate con la fotocamera da 
2.2Mpixels, la prima in alto è invece 
ripresa con una camera CCD nata 
(soprattutto) per l’imaging digitale 
astronomico. 

Autore: Riccardo Renzi (FI) 


Mauro Facchini fa parte dell'Oss. di 
Cavezzo, i suoi interessi sono rivolti alla 
elaborazione delle immagini che pratica 
dal 90, prima con un vecchissimo e 
strepitoso Ulead Photostyler, poi 
l'arrivo delle immagini a 16bit è passato 
a MiPS (il piu' grande) e con esso si è 
fatto le "ossa". Ora utilizza Astroart. 


Salvatore Pluchino è nato a Scicli (Rg) 
nel 1973 e studia Fisica all’Università 
di Catania. E° proprietàrio dell’OAIN 
(Osservatorio Astronomico I.Newton) di 
Scicli (RG) dove si occupa prin- 
cipalmente di CCD e di Radio- 
astronomia. E’ uno dei redattori nonché 
il WebMaster PDF di Astroemagazine. 
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dei lettori a cura di Andrea Tasselli atasselli@hotmail.com e Riccardo Renzi rikimag@tin.it 


Rifrattori acromatici ... 
.. Cinesi? 


Cara Redazione, 

non condivido l'eccessiva severità con cui 
molti astrofili giudicano la produzione 
cinese di rifrattori acromatici. È vero che 
alcuni di essi sono affetti da aberrazioni 
sferiche. e cromatiche che ne 
compromettono la resa. Larga parte della 
produzione soffre però solo di problemi di 
centratura e collimazione che spesso, con 
un po' di pazienza e buona volontà, 
possono essere risolti. 

Mi permetto di raccontare la mia 
esperienza, sperando che possa essere di 
aiuto a qualche astrofilo deluso o 
insoddisfatto. 

Premetto che per circa 30 anni (oggi ho 42 
anni) ho osservato con passione 

il cielo con un binocolo 10x50 e con un 
rifrattore da 4 centimetri (6 centimetri 
diaframmati). Due anni fa ho acquistato il 
rifrattore Antares Venere (da 10 cm di 
diametro ed un metro di focale) ad un 
prezzo a dir poco stracciato (circa 
1.300.000 lire). A casa però mi sono subito 
accorto che lo strumento soffriva di 
astigmatismo e coma. Avrei voluto 
renderlo al negoziante ma il consistente 
sconto ottenuto ed il timore di incappare in 
uno strumento ancor peggiore mi hanno 
trattenuto. 

Ho così svitato la cella dell'obiettivo 
scoprendo che il flint ed il crown non 
erano paralleli ma risultavano inclinati. 
Risistemato alla buona l'obiettivo, mi sono 
rivolto ad un laboratorio ottico che ha 
controllato, con luce monocromatica, la 
collimazione. Determinante è stata la 
regolazione dell'avvitatura (il  doppietto 
deve "respirare", cioè stare fermo nella 
cella senza sviluppare tensioni). Un segno 
colorato ora mi indica quando fermarmi a 
stringere la cella. La spesa è stata di 
50.000 lire. Per conferire maggior stabilità 
al doppietto, il laboratorio ottico a cui mi 

rivolsi consigliò di ridurre la spaziatura 
tra il flint ed il crown. Il servizio assistenza 
dell'Antares fu scandalizzato dell'idea, 
ribadendo che esistono distanze fisse non 
modificabili, imposte dalle leggi 
dell'ottica. Dopo la riduzione della 
spaziatura non ho però riscontrato effetti 
negativi, se non un lievissimo aumento del 
cromatismo sul bordo della luna. La mia 
impressione è che dopo aver ridotto la 
spaziatura gli anelli della diffrazione siano 
decisamente più nitidi. A questo punto, al 


profano come me, viene’ spontaneo 
domandarsi se l'instabilità di molti 
obiettivi non dipenda, oltre che dalla 
discutibile cella di plastica, dallo spazio 
eccessivo tra il flint ed il crown. L'idea di 
spaziare eccessivamente il doppietto non 
potrebbe derivare da un tentativo 
maniacale di correggere, oltre misura, 


l'innocuo residuo di aberrazione 
cromatica? 
Quali effetti. esercita una ‘super 


spaziatura" sull'aberrazione sferica? 

Sono forse incappato in un esemplare con 
un difetto di spaziatura? 

Mi sono poi munito di una lampada e di un 
cartoncino bianco, a cui ho praticato un 
piccolo foro centrale. Dopo aver 
controllato le viti del focheggiatore, ho 
scoperto che il tubo di plastica risultava 
leggermente più lungo a sinistra che a 
destra. Ho quindi rispessorato il piano di 
appoggio  dell'obbiettivo con nastro 
isolante nero. L'esistenza di un certo gioco 
tra la cella dell'obbiettivo ed il tubo di 
plastica mi ha poi permesso di regolare la 
posizione della cella del doppietto: ho 
inserito orizzontalmente un poco di nastro 
isolante sul tubo di plastica (e 
precisamente sul lato opposto 
all'allungamento della figura di diffrazione 
extrafocale) e ho regolato moderatamente 
le viti, arrivando ad una stabile centratura 
dell'obiettivo. Occorre evidentemente 
procedere per approssimazioni successive, 
control-lando la centratura col cartoncino 
bianco illuminato: molto utile è il disegno 
di cerchi concentrici su carta millimetrata 
(da incollare sul centro del cartoncino) e 
l'impiego di un oculare Plossl da 40 mm 
(oculari più piccoli deformano l'immagine, 
riflessa dall'obiettivo tappato). Oggi 
l'obiettivo è collimato e centrato e non 
presenta segni di aberrazione sferica. 
L'aberrazione cromatica è presente ma per 
nulla fastidiosa. Lo star test dà risultati 
sorprendenti: a 200 ingrandimenti coma 
ed astigmatismo sono scomparsi, il disco 
di Airy è perfettamente rotondo e 
circondato da 

alcuni anelli concentrici. Anche lo snap 
test è convincente: il fuoco è ora 
chiaramente determinato. 

Evidentemente la qualità delle ottiche non 
può competere con Vixen, Takahashi, 
Astrophisics e Pentax perché le ottiche 
sono di minor qualità (ma non sono fondi 
di bottiglia), gli anelli di diffrazione sono 
più di uno e la figura di diffrazione 
extrafocale non è proprio uguale a quella 


intrafocale. Lo strumento funziona però in 
modo dignitoso su luna, pianeti e stelle 
doppie (ho recentemente sdoppiato 
Pulcherrima, distinguo con chiarezza tutte 
e 4 le stelle di e Lirae, riesco a vedere bene 
il compagno di Rigel e sdoppio senza 
problemi la g Virginis). 
Se avessi potuto avere (anche con un po' di 
fatica e di bricolage) uno strumento simile 
quando ero ragazzo (e leggevo Astronomia 
Pratica di Wolfang Schroeder) avrei fatto i 
salti di gioia (e forse li avrebbe fatti anche 
Schroeder che per anni lavorò con una 
semplice lente da 5 cm diaframmata). 
Enrico Rivera 


Risponde Riccardo Renzi: 

Caro Enrico, 

lettere come la sua mi aprono il cuore : 
finalmente qualcuno che (com'e 
giusto) non si arrende di fronte ad una 
lente mal montata ,e che invece di 
lamentarsi in giro dicendo peste e 
corna di quella o di quell'altra marca, 
si ingegna per risolvere i problemi! 
Schroeder approverebbe senz'altro! 

La spaziatura tra le lenti di un 
doppietto viene determinata in sede di 
progetto ottico, e benche' esista in 
genere una certa tolleranza, non puo' e 
non deve essere modificata. Tuttavia, 
per una risposta piu' precisa, passo la 
parola al collega Tasselli, essendo 
l'argomento molto interessante da 
approfondire. 


Risponde Andrea Tasselli: 
Gli obiettivi acromatici che in genere 


equipaggiano i riflettori cosidetti 
"cinesi" (di cui l'Antares 
commercializza in Italia diversi 


modelli) sono il classico doppietto 
detto di Fraunhofer, con lente frontale 
"crown" biconvessa e lente posteriore 
"flint" concava. E' nella scelta dei 
raggi di curvatura di queste due lenti 
insieme alla scelta dei tipi di vetro che 
vanno accoppiati alle lenti (ci sono in 
ogni buon catalogo almeno 30 vetri 
diversi con cui operare la scelta, con 
oltre 900 possibili combinazioni) che 
avviene la correzione dell'aberrazione 
cromatica longitudinale. Lo spettro 
secondario nasce dalla non perfetta 
combinazione su tutte le lunghezze 
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d'onda dei raggi di curvatura e dei 
numeri di Abbe dei vetri "normali". 
Con l'utilizzo di un vetro "crown" ad 
alta densità si corregge parzialmente a 
questo difetto mentre con l'utilizzo di 
un vetro ad altissimo numero di Abbe 

(fluorite o simili) si ottengono i 
cosidetti apocromatici, corretti su tre 0 
quattro lunghezze d'onda. Questo per 
dire che, ceteris paribus, la spaziatura 
tra le due lenti del doppietto a poco a 
che vedere con lo spettro secondario. 
Anzi, al contrario di quanto pensino 
molti questa spaziatura provoca la non 
perfetta correzione  dell'aberrazione 
cromatica laterale (diverse scale 
dell'immagine nei vari colori) che può 
essere solo corretta se il doppietto é 
cementato. Normalmente questa non 
perfetta correzione del cromatismo 
laterale causata dalla spaziatura non 
provoca sovverchi fastidi ed é più che 
bilanciata dall'ingresso di due 
parametri in più disponibili al 
progettista ottico (i due raggi di 
curvatura delle superfici interne) per 
ridurre sia l'aberrazione sferica 
(specialmente nella sua componente 
cromatica e zonale) che, e 
principalmente, il coma di campo che 
altrimenti sarebbe invitabile e quindi 
rendendo il sistema ottico aplanatico. 
Queste sono le principali ragioni 
dell'uso del doppietto di Fraunhofer (o 
di Steinheil) in astronomia e la ragione 
dell'esistenza della spaziatura tra le 
due lenti, che, come ripeto, é un 
sottoprodotto della separazione delle 
superfici interne del ’doppietto. 
Sebbene generalizzare sia in genere 
difficile si può dire però che un 
eccesso di spaziatura (rispetto al 
valore di progetto che in genere si 
colloca in frazioni di millimetro) 
provoca la certa comparsa del 
cromatismo trasversale nelle immagini 
ed una sovracorrezione aggiuntiva 
della sferica (con ulteriori implicazioni 
sullo sferocromatismo). In 
concomitanza con una rotazione di una 
lente rispetto all'altra si nota anche la 
comparsa di coma e astigmatismo (ed 
in obiettivi veloci le  varazioni 
cromatiche di questi). Da quello che 
ho potuto capire la lente del suo 
obiettivo era probabilmente mal 
montata su una cella già difettosa di 
suo (cosa questa tipica purtroppo di 
molta produzione cinese) sebbene la 
lavorazione ottica delle lenti sia 
onorevole. Un plauso comunque per 
l'impegno invero raro nel sistemare 
l'obiettivo. 


£ 868 


Il nostro lettore Luca Amore 
Bonapasta di Matelica ci ha inviato un 
simpatico messaggio di auguri con la 
sua foto ed i suoi dati. Sul messaggio 
scrive: 


Cara Redazione, 

vi scrivo per farvi i complimenti per il 
vostro sito che è spettacolare sia per la 
qualità che per la comodità di utilizzo. 
Anche se è poco che vi conosco, "che 
utilizzo internet per la precisione". 

Le mie piccole conoscenze in materia l'ho 
apprese leggendo libri, riviste e materiale 
multimediale e facendo alcune 
osservazioni in uno osservatorio delle mie 
parti. Ora utilizzerò anche voi. 

Grazie ed auguri per il nuovo anno. 


Caro Luca, 
ti ringraziamo per i tuoi complimenti. 
Siamo contenti che i contenuti della 
rivista e del nostro magnifico portale ti 
piacciano. Auguri di Buon Anno anche 
a te da tutti noi. 
Continua a seguirci e a scriverci! 

La redazione. 


£ £ 8 


Un Rifrattore 114 


Siccome dovrei acquistare un telescopio 
volevo sapere se con un riflettore da 114 
mm di apertura si poteva osservare bene 
anche il sistema solare, o è preferibile 
prendere un rifrattore, ma a parità di 
prezzo, di minori dimensioni (tra 60 e 
80)? 
Vi prego di risolvermi questo dubbio e vi 
ringrazio preventivamente per la risposta. 
Paolino Papa 


Risponde Riccardo Renzi : 

Un riflettore newtoniano da 114mm., 
se dotato di una buona ottica e di una 
decente collimazione, ha circa le stesse 
prestazioni planetarie di un ottimo 
rifrattore da 8 cm. di D., con la 
differenza che dara' immagini un po' 
piu' luminose e risolte ed un po' meno 
incise e contrastate. In particolare, e 
turbolenza atmosferica permettendo, 
permettera' di impiegare con profitto 
ingrandimenti maggiori, mentre le 
immagini ad ingrandimenti medi 
saranno quasi sempre piu' piacevoli 
nel rifrattore. 

Ho posseduto un ottimo piccolo 
rifrattore Apo, un Pentax da 75 mm., 
ed ho avuto modo di confrontarlo 
proprio con un 114 : l'immagine nel 
Pentax era ovviamente migliore,ma 
Giove e Saturno oltre i 200x con 
quello strumento divenivano troppo 
scuri, in modo tale da far quasi 
preferire l'immagine data dal 114. 


Consideriamo poi il fatto che i 
rifrattori da 80mm. presenti sul 
mercato oggi non sono piu' quelli di 
una volta; mi riferisco ai vecchi 
80/1200, che sfoderavano prestazioni 
planetarie di tutto rispetto in virtu' 


della lunga focale e della cura 
costruttiva, anche se le ultime 
produzioni cinesi ( mi riferisco 


soprattutto ai rifrattoroni 150/1200) 
cominciano a dimostrare delle discrete 
qualita' ottiche. Quindi il mio consiglio 
e' per il buon vecchio 114 : ho messo 
l'occhio in piu' di una decina di 
esemplari, riscontrando sempre ottiche 
dignitose tranne in un caso, 
particolarmente disgraziato, di uno 
strumento astigmatico da far paura (ed 
era uno strumento di gran marca, 
oltretutto!). 


£ £ £ 


PDF: quanti Mb ... ?? 


Pubblichiamo alcune delle lettere che i 
nostri lettori ci hanno inviato a 
proposito delle dimensioni dei file 
PDF della nostra rivista. 


Cara Redazione, 
innanzitutto complimenti a tutti voi per la 
rivista veramente bella. Vi scrivo per 
mandarti delle critiche-suggerimenti. 
Il primo difetto e' che e' troppo bella per 
non pubblicare il fascicolo ;-)) 
(mi piacerebbe tanto maneggiarla, ma la 
stampa con l'ink-jet tradisce la bellezza 
della rivista - vabbe' amen!) 
Il secondo (e reale difetto) e' che i file PDF 
sono troppo grandi; 20 min di 
collegamento per scaricare ogni file sono 
troppi, soprattutto se si considera il rischio 
di una interruzione della connessione. 
(Io dopo la prima esperienza, ho 
rinunciato a scaricare i file PDF). Vi 
suggerisco di dividere la rivista in 4-5 file 
PDF. Poi uno si potra' scaricare i singoli 
file un po' alla volta durante giorni 
successivi, (intanto si gode quelli gia' 
scaricati). Ciao e CieliBuiStellati. 

Eric Rossi 


Cara Redazione, 

mi chiamo Riccardo e sono un vostro 
lettore da qualche mese, ho scaricato le 
versioni PDF della rivista dal numero 7 in 
poi. Volevo solo avvisarvi di un piccolo 
refuso: quando il mio programma FTP ha 
scaricato l'ultimo numero, il 12, nel nome 
del file scaricato appariva il numero 11: 
"AstroemagazineNII_Pag1-33.zip" 
Potrebbe creare confusioni. Inoltre colgo 
l'occasione per esprimere un giudizio sulla 
divisione in due della versione PDF, 
quando la versione PDF era scaricabile 
tutta insieme era sicuramente più pratica e 
comoda perché: 
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1) Aprendo il file (unico) si aveva a 
disposizione tutta la rivista, ora invece 
bisogna aprire il primo per l'indice e poi 
se serve anche l'altro. 
2) Per andare ad un dato articolo nella 
versione unica bastava cliccare nell'indice 
sul titolo dell'articolo, mentre ora bisogna 
cercarlo con il numero di pagina. 
3) La scomodità di avere due file per ogni 
numero della rivista. 
Posso immaginare che abbiate fatto questo 
per motivi di tempi di download date le 
dimensioni del file, ma vorrei farvi notare 
che è inutile scaricarne metà, quindi tutti 
scaricheranno comunque entrambi i pezzi 
e penso che sarebbero più contenti se 
fossero riuniti in uno solo. Inoltre 
qualunque programmino FTP permette di 
interrompere e riprendere il download 
quando si vuole, ciò compenserebbe le 
maggiori dimensioni del file. Lo si 
scaricherebbe in più volte, come io già 
faccio adesso, a seconda delle esigenze e 
dei tempi di ognuno. 
Grazie dell'attenzione, un vostro lettore, 
Riccardo 


Ottima iniziativa, 

però i file sono troppo lunghi: per ben tre 
volte non sono riuscito a completare il 
download del n.12 causa caduta della 
linea, anche perchè i tempi di download 
nella mia zona sono molto lunghi pur con 
modem a 5S6k. Sarebbe meglio suddivedere 
su più file la rivista. 

Comunque per il resto complimenti e buon 
lavoro 


Gherardo Becattini 
Terranuova B.ni (AR) 


Risponde Salvatore Pluchino, 

WebMaster e Editor PDF della rivista: 

Il giorno in cui iniziammo a pubblicare 
la rivista in file PDF comodi da 
visualizzare o stampare su qualunque 
computer, nacque il problema di 
offrire un mezzo che risultasse un 
ottimo compromesso tra dimensioni e 
qualità grafica accettabile. Infatti come 
è risaputo, quanto più aggiungiamo in 
elementi grafici (dunque immagini, 
logo, grafici, ecc... ) e tanto più 
appesantiamo le dimensioni finali del 
documento. In luce a tutto ciò ma 
anche del fatto che negli ultimi mesi la 
nostra rivista ha avuto un notevole 
incremento nel numero di pagine 
(aumento dato dalla presenza di più 
rubriche ed articoli mensili), presto ci 
siamo trovati davanti a files PDF finali 
di ben oltre la decina di megabytes. 
Sforzandoci di rimanere sempre entro i 
limiti accettabili della qualità grafica 
(equivale a dire tenendo la 
compressione grafica su valori medio- 
bassi per far rimanere ancora leggibili 
i dettagli più critici delle immagini) ci 


siamo resi conto che l’unica 
alternativa per poter venire 
all'incontro ai nostri lettori era di 
suddividere in due parti il file 


consentendo anche ai meno “veloci” di 
scaricare l’intera rivista (almeno) in 
due riprese. 

Come ci suggeriva qualche nostro 
lettore, una alternativa potrebbe essere 
quella di diffondere l’uso di software 
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che suddividano il download in più 
riprese come il Godzilla, giusto per 
citarne uno tra i più diffusi. D'altra 
parte siamo anche sicuri che così 
facendo non garantiremmo a tutti tale 
possibilità per gli ovvi problemi che 
potrebbe avere chi non è abituato ad 
avere a che fare con tali software. 

In definitiva il dividere il file in due 
blocchi è per il momento un buon 
punto medio tra le varie proposte 
avanzate, pur sapendo di perdere 
strumenti utilissimi come 
l'indicizzazione degli articoli tramite il 
sommario o i links diretti degli 
indirizzi internet o di posta. 

Vi invitiamo a seguire nelle prossime 
settimane la nostra home-page per 
rimanere informati sulle iniziative che 
attiveremo da qui a breve ai fini di 
soddisfare al meglio i nostri lettori. 
Nel frattempo scriveteci pure 
dicendoci cosa ne pensate a questo 
proposito. 
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SUL PROSSI MO NUMERO ... 
Agtrofisica: Le nua irterstellan e 
la fomrazione degli ammessi 


Prove strumenti: MIOLO0O 
Temca: La fotografia astrononica 


Non perdete la CCD Gallery del 


prossimo numero! Una 


interessante sorpresa vi aspetta! 


xoN 


rd! 


... e tanto altro ancora!!! 
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La pagina degli ... 
Annunci 


a cura di Massimiliano Razzano 
maxrazzano@astrofili.org 


Gruppo Astrofili Genovesi 
Corso di Astronomia di Base 2001 


Il corso si svolgerà presso la sede di Via 
A.Doria 9. Il corso ha inizio il 9 Gennaio 
2001 ore 21:00 presso la sede (Sala BLU 
DLF Genova). La partecipazione è 
vincolata all'iscrizione al Gruppo. I Temi 
trattati sono a livello base quindi possono 
essere seguiti anche da chi non ha 
specifiche conoscenze degli argomenti. 

Per maggiori informazioni Mirko Sotgiu 
0328-9275352; Barbara Russo 0339- 
4318377; mirko@gsi.it, gag @astrofili.org 


Associazione romana Astrofili 
Corso A.R.A 2001 


Corso in 12 incontri a cadenza 
settimanale, a partire dal 23 gennaio alle 
ore 18:30 ogni martedì. Il corso sarà 
presentato il 16 gennaio alle 18:30 in 
Viale Manzoni 55 - Roma. Sono previste 
anche lezioni teorico - pratiche a cadenza 
mensile all'Osservatorio Planetario 
comungle "V. Cesarini" di Frasso Sabino 
(RI) Per informazioni rivolgersi , ore serali 
feriali Roberto tel 06 7827346; Sig. 
Manlio Ercolino 0635505024 C.P. 4011 
Roma - Appio email arafs@uni.net 


Gruppo Astrofili di Traversetolo (PR) 
Conferenze di astronomia 


In collaborazione con il Centro culturale e 
l'Assessaorato alla cultura di Traversetolo. 
Le conferenze si svolgeranno presso la 
biblioteca Comunale, in viale Toscanini 
4,alle ore 21:00.L'ingresso è libero. 
Programma 
26-01-2001: 
una stella " 
23-02-2001: "Le galassie" 

23-03-20001: "I Raggi cosmici" 
27-04-2001: "L'elettronica applicata 
all'astronomia Per informazioni tel 0521 
842436 


"Che cosa ci dice la luce di 


Associazione Senigalliese 
"Aristarco di Samo" 
3° Corso introduttivo all'astronomia 


Presso la sede sociale in via scapezzano di 
Senigallia alle ore 21:30. Ingresso libero. 


Per informazioni , contattare Renato 
Matera telefonando alo 0717 922447 o 


scrivendo all'indirizzo mail 
m.renato@mclink.it 

Programma 

09-02-2001 "Kronos.Un viaggio nel 
tempo " di G. Giraldi 

23-02-2001: "Il cielo sulla Terra.Segni e 


tracce astronomiche prima della Storia" di 
R. Matera 

09-03-2001 "Dove nasce la vita: La fascia 
di abitabilità planetaria " di M. Sereni 
23-03-2001 "Altre lune altri mondi: 
l'esplorazione del sistema di giove e 
Saturno" di F. Mandolini 


06-04-2001 :"strumenti per il cielo.Guida 
all'osservazione strumentale" di F. 
Zucconi 


20-04-2001 : "Fotografia Astronomica: 
Metodologie" di S. Strologo 

04-05-2001 : "Raggi Gamma. Una finestra 
sull'universo violento" di G. Giraldi. 


Gruppo Astrofili Genovesi 
Stelle A Pieve Ligure 


Domenica 4 Febbraio 2001 al 11 Febbraio 
2001 In occasione della Fiera della 
Mimosa Mostra Astronomica Presso la 
Stazione a Pieve Ligure (GE) Ingresso 
Libero. Per informazioni 0339- 4318377 
gag @astrofili.org Mirko@gsi.it, 
astro@gsi.it, Barbara Russo 0103460065 - 


città di 


CERNUSCO 
SUL NAVIGLIO 


BIBLIOTECA CIVICA “LINO PENATI” 
© troseo0e 


in collaborazione con A.C.A. 
(Associazione Cernuschese Astrofili) 


CONFERENZE SCIENTIFICHE 


Venerdì 26 gennaio 


IL LINGUAGGIO DELL’ UNIVERSO 
Giuseppe Giliberto, socio Associazione Cernuschese Astrofili 


Venerdì 02 febbraio 
IL PIANETA MARTE 


Cesare Guaita, conferenziere del Pianetario di Milano ‘ 


Venerdì 09 febbraio 
iL SOLE 


Giuseppe Giliberto, socio Associazione Cernuschese Astrofili 


Venerdì 16 febbraio 
LA RELATIVITÀ’ 


Riccardo Robitschek, socio Associazione Cernuschese Astrofili 


Gli incontri si terranno alle ore 21 presso la 


Biblioteca Civica “Lino Penati” 


, via Cavour 51 


(entrata da via Fatebenefratelli). 


Per informazioni Tel.02.92.78.300 


